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L'IMITAZIONE CLASSICA 

NEGLI EPISODI DELLA U m U 

di Crastno da VaWasotie 

Un osGUi'd vej'soggiatoi'o, Gherardo llor-
gogni, defiicaiido un in(3<liocre sonetto '̂ ;id 
Erasmo da Valvasone, eselarniiva : 

(iià col bel canto a si alto ^'l'ido cU'rivi, 
Ch'in Aganippe fra sublimi ingegni 
Havrai col nome (>tenio, olerno il giorno. 

La lode enfatica del. biiofi amico ed aiuuii-
ratore pur conteneva un lieto e veridicio pre­
sagio; che se lù/asnio non potè ragginugere 
la vetta più aita, dell'i^licona fra i sublimi i,u~ 
(jof/ni, bea ottenne allo (irido e nome non pe­
rituro, lìil'atti nella nimierosa, ed. eletta schiera 
dei poeti georgici nostrani, egli tiene un posto 
molto onorevole e tuttora la « Caccia « si 
legge con grande |)iacei'e, sia |)er la, mae­
stria e piacevolezza dell'invenzione, che per 
la nobiltà od eleganza della forma. 

Il Valvasone compose il |»oema in gioventìi. 
poi lo tenne presso di se molti anni, fa­
cendolo conoscer'e solfi a pochissimi dei piìi 
fidi a,mici; (indiò poi, vinto da. molto istanze, 
ne permise la stampa al Ventura, di \\M-~  
game. l">ei'ò l'opera did tcnnpo non valse a 
purgarci la c( (ja(*cia )) di tutte le mende gio­
vanili, che il poeta, non si^ppe fliminuire ed 
accorciare i molti ej)isodi, nei (pudi i versi 
si erano succeduti i;on ti.'o[>po a,l.)bondante 
vena. 

Ogniino dei cinque canti i.;he tratta.iio am­
piamente e con ordine.' tutta la materici della 
(taccia, ha muo o più. episodi t,' limglui di­
gressioni. Nel/ca.ntOji^l il poeta canta h; hel-
lezz(.! dell'Austria e ne ccjlebra la (!asa, im-
[)oriale, rpiindij,faj|un'affettuosa e magnilica 

(1) !'] il secondo ikii CÌIKIJC .•̂ (MKJIIÌ ili diversi iiMlori (l'iilliiiio 
(! di 'f. TA.SSO) ingioili! (kd Vidvnsoiic, cin; iiciiii pi'iina ciliziniie 
ileli;i "Cuccili" lìdia ila (A)\WS VKNTI.U.V nel UiDI in Ht'iviinio, 
proc(ìili)iio^il^|)ociiia. l'cr la biogi-alia di Ij'iisnio cfr. (J. l.iiuTi: 
Notizie della i;i.la ed-opere ucriile dai Ixllerali del i'rnUi. 
Voi.^11, Venezia, l-'eiizo, ,17():;i, |)|i. 38ij-l()"2; Vw\\\<so, l{ice)-clie 
ieUerurie, Uvonio, IH!)7, pp. s!i-iM, nello siliidio : lùra<.iiio da 
Valoasune - A/jpuiUi per la iuta e Le opere; UMÌ.VM. / par­
tili i:n;^Friali nel iòOO, Udine, litoo pp. iHi-8 ; ed il mio studio: 
Pordenone noi seeoli XVI- XVIH, estrallo dal NtunK) Ar-
ehivlo Veneto, tomo XX, pp. 5-4. 

descrizione del suo lM.'iuti; '̂> nel canto II (che 
si può dire tutto tni episodio) spinge i prin­
cipi cmropei alla guerra conti'o i Tui'chi, e-
salta !>ei'gamo ed i suoi cittadini più illustri 
e in. i.>articolare Francesco .Bassano; passa a 
pai'lare dell'Istria, e del Carso, ti'aeii(lone oc­
casione p(n' favoleggiare dì Giasone e Medea 
aggirantisi coi compagni nei ;)aesi liagnati 
dalla Sa va e dal nobil Tiinauo e mette sul 
labbro a Mopso un'ispirata apostrofe a V̂ e-
nezia. Il canto 1.11 contiene i conciliaboli e le 
l'<ilUtrc dell(! streghe, descrive il gran cin-
giiiale di A(piileia (^didla quale riinpia.nge 
le squallide rovine dopo tanta gloria), le 
caccie e h\ morte di Terone; il iV fa men­
zione di parecchi |)rincipi, torna ad infiam-
ina.re i popoli ed, i regnanti alla. gu(irra santa 
e sferza l'Italia per la sua neghittosa, viltà: 

It.nlia, mia, ned in fé molto raggio 
Rimiro pili del tuo valor primiei'o, 
Volta a far a stranieri luimil sei'vaggin, 
(Uà nidjil Donna di cotanto impero : 
Intanto passa il tempo a nostro oltraggio, 
A nostro danno (ott. l'J) 

l.-*oi Iungamene! narra della c'M'va dalle 
corna d'oro di Artìi o d i Morgana, [nline 
nel canto V assistiamo alla trasforma,zione di 
Xiso in smeriglinolo r, di Scilla in a.llodola. 

Il poeta, come si vede, ha derivato la mag­
gior parte degli argomenti, pei' gli ep'isodi e 
le digressioni, dalle ])articolari (condizioni po­
litiche; e civili dell'età sua., e dal vivo sen-
tiiniMito che gli infiammava il cuoi-e verso la 
religione e la patria.; anche si ò giovato delle 
superstizioni, allora tanto dilfiise, della ma­
gia, traeiidoiii' un ect;ellente m ilivo poetico. 
Ma. gii (episodi più importanti e più lunghi 
(e tanto, che (piasi eguagliano il rispettivo 
canto!) sono desunti dall'antichità classica, 

(1) Cfr. il mio articolo; // Friuli e Ven(::.ia ni'lln "Caceia-
di Frasino da- V'alra.sona in l'ai/ine Friulane, anno XIII, 
nnm. 10. Sulla Carcid- in y;eni'rale. efi'. IM)KI",\M), opera eil. pp, 
\-U-\7ii); l'i/./io. f,(i p(n\sia didascalica e la Carrìa di Fra­
nino da Vairasone, Udine, 18!)'̂ , feslralto dalle /'a.f/ine Friu-
laite^, sul (inai lavoro v. (giornale storico dotta tetlcratura i-
taliana, XXIII, ii^-7. La seguenle, i.'di/.ione : « La Cave in dell'ili. 
Sii/n.or hj'asnui diA'alnasone, /'/correttaet di /nolle sta^nze a/n-
jifiata i-nii.leaii,/u>tationidi \1. OLIMPIO .M/VUCLCCI, in lier\ia//iOj 
159:]. Iter UO.MIN VI;MTI;U.V », oonlieiie nelle Aa/iotazio/ii (che non 
sono numerale) una specie di diligente e, alle volle mimilo coin-
meiilo storieii-lellerario alla (laccio ; la puro ralIVoiili e richiami 
ai poeti classici e ad alli'i poemi conjiiciieri ; ma non dìi per 
nulla un viu'o studio disile l'oiiti, nò esamina ÌJ;IÌ .spirili c i modi 
dell'imilazione classica di Ij'asmo. Sulla sua opera |ioi come 
irailuUore, cIV. la bella monoj^ralia del doti. (;. DAM.K .ML'LK, 
E/msinodaValvaso/ie, Iradatlore della Tebaide di Stazio, nella 
Antologia Ve/ieta, III, 3, pp. ioli-171. 
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quali sono quelli di Giasone e Medea e di 
Niso e Solila, oppure dai oidi, roinanzeseiii 
medievali, come quello della cei'va di Artìi. 
Il^i'asmo, iip|)assionato per (piesta bellissima, 
favola bretone, sembi-a. (*er't.;ai- con ansia il 
modo di introdurla nel poema., senza (lur-arsi 
gran fatto (die l'episodio scatui-isca dalla na­
tura dell'ai'goinento e ad esso si connetta in­
timamente. Dopo d'aver indicato al caccia­
tore di quali animali poti'à far preda in 
mezzo ai Itosidii, esclama che sar'ebbe b(;n 
felice se il cielo lo conducesse mai 

A. ritrovar la gran cerva d'Arturo, 
C'iia tutte di rubin le corna belle, 
L'ung-liie di ferro risonante e durò 
Et simile al monton di Frisso et d'Hello 
Il vello d'oro rilucente e puro. (o(t. SO) 

Con ciò il poeta comincia senz'altro a nii,r-
rare a Inngo di Arturo clie, guidato dH.lla 
cerva, si s|irofonda nelle viscere delhi, terra; 
annnira, le pili strane e splendido meraviglie 
e giunge inline dalbi, fata Morgana, clie gli 
svela i misteri dei cieli, predice molt;i \)'àvto 
del futuro e gli dfi. in dono m\i\ spada,, della 
quale scoj»re la rara viì'tìi. Tutto l'episodio 
è di nna splendida bellezza, ed è, senza dub­
bio una delle più felici ispirazioni che, do[)o 
i nostri sommi poeti romanzeschi, le leggende 
cicliche medievali abbiano diito alla poesia 
italiana. (̂ ) 

Ma veniamo agli episodi classici, l'enumerate 
e distinte nel canto 11 le diverse specie di cani 
da caccia, tratta il ))oeta. dei cavalli e, dopo 
d'averne indicatele piìi prestanti razze, sog­
giunge : 

Ma ne debbo tacer, Norici monti 
L'antico lionor de' vostri ciliari armenti, 
Non a' vicini sol famosi et coati 
Ma per gran spatio anco a resto'iio genti: 
(.'orrono a ber al gran rumor do' fonti, 
Onde o nobil Timavo in mar t 'aventi, 
l'it ne attraggon virtù, che impi-essn, crebbe 
Quivi dal di elle (Mllaro vi l)obl)e. 

Convien eh'un jioco lior io m'arresti : quivi 
l.asciii, l'antiquità si nobil pegno, 
("he più che i verdi paschi o i chiari rivi 
11 Carso ffi: da liverirsi degno 
. . • (ott. 142-143) 

Tolto r aurato vello al barbaro Re luceiilo 
e bello, gli A r g o n a u t i peregr ina i 'ono per d i ­
ve r se genti e per luoghi s t ran i . 

Fin ch'arrivar dove i laburni lava 
Per cader poi ne l'Istro anchor la Sa va. 

(ott. 144) 

Qui gli eroi s m o n t a r o n o dal la nave, poi 

Si recar con .heroico valore 
Sovra le forti spalle il legno voto 
Et portati di), lui già per tante acque 
Lui ]:)er terra portar a lor non spiacque. 

(ott..i45) 

(1) Questo episodio, did piol'. I'KOV.VSI JM " Cerca, dalle Fale » 
di lirasino di Valvasone, \n (|iioslo periorlico, xv, (i, \)\). Sl-ii 
è stato (il recente illustrato con molla clotti'iiiit ed ac\itez/.a. Efedi, 
però non ricorda le annotazioni che il Murcucei (ed. eit.) fa 
all'episodio della cerva, del (juale lenta un commento allefenìrieo-
morale e allegorico-scienlilìco. Pai'Iando poi della discesa di 
Artii nella grande spelonca, il Marcncci all'erma (annoi, alla 
st. Ul, canto IV): « Quel che l'Autlior nostro ha scritto di Artù, 
•< è lolto da Olao Magno, che scrive una simile hisloria di Ilot-
« lero re di Dania ». 

l^rrarono in terra per lungo tempo e lì-
nalmente, giunti alle bocche del Timavo, si 
fermarono per ristorarsi dalle Iunghia e dure 
fatiche e i)er racconciare la nave sdrucita. 
Si sj)arsero nelle case dei })astori (; vi tra­
scorrevano la vita lietamente. Di quatido in 
(piando Mopso, l'augure, soleva fare i suoi 
vaticiiiii; ora annunziava il regno felice dei 
l)rincipi di Casa d'Austria, ora di (pielli d'I­
talia, ora infine coti nobilissitni accenti can­
tava le glorie di Venezia. Arrivato il mo­
menti) nel (juale gli Argonauti debbono met­
tersi in mare, Medea fa voti e scongiuri ; 
poscia, chiamati intorno a se i buoni pastori, 
li ringrazia della semj)lice ed affettuosa ospi­
talità; augura loro benigno il cielo, fecondi 
gli a,rjnenti e, come maggior dono, fa hjro 
(juesto, nel medesimo tempo, a,Ltgurio e pro­
messa : 

[labbia, [lei'petuo oiior questa foresta. 
('he quelle r<i./;Ze die berranno n.l fonte 
Del gnui Timavo sicii celebri et no1,o 
Di quiinto più largir natura puoLo. (ott. 176) 

Da quel giorno poj'tanto 
non quei destrieri soli 

(.'he del fatai terron sono nativi; 
Ma quegli anchor che da longinqiii suoli 
Son ti'as]-ìoi'tati et si nuti-iscon quivi 
(.iodono il don, clic pei' gli anticiii stuoli 
Trasse Meden, del gi'a,n Timavo a' rivi, 
Lascian crescendo il naturale inetto 
i'̂ t novo Inibito fansi et novo aspetto, (ott,. .178) 

Molto spesso uelle favolose peripezie degli 
.^.rgonauti troviamo no.minati il Carso e l 'I­
stria; ne fa tni bel cetmo la favola XKlll di 
Igino, che tratta di Al.)sirto, figlio di l̂ ]eta, 
custode della |)elle famosissima. Dopo che 
Giasone, colf aiuto degli incantesimi di Medea 
(la quale, per opera di Venere, si era in-
liammata di lui), ebbe rapito dal temj)io di 
Marte la pelle aurea, si parfj con Medea. 
(( Aeeta, ut resciit Medeam cum Jasone ])ro-
c( fugisse, nave comparata misit Absyrtum 
(( niiimi cum satellitibus armatis ad eam per-
(( se([uendam. (^ui vÀwn m Adriatico mari in 
c( llistria cara persecutus esset ad Alcinoum 
(( regem et vellent artnis contendere, Alci-
(( nous se Inter eos interposuit ne bellarent ». 
Dopo alcun tempo Absirto raggiunse i fug­
gitivi « in insulam Minervae. Ibi cum sacri-
« (icaret Minervae Jason et Absyrtus inter-
« venissct, ab Jasone est interfecttis; cuius 
« corpus Medea sepulturae dedit, a.t(i[ue inde 
(( profecti sunt. (jolchi qui cum Absyrto ve­
ce nerant tiraentes Aeetam hit; remanserunt 
(coppidumque condiderunt quod ab Absyrti 
« nomine Absorin ap[)ellarunt. llaet; autem 

! «insula posita est in [listria centra Polam, 
! « iuncta insulae Cantae. » >̂ Appunto di que­

ste leggendarie relazioni degli Argonauti col 
Cars(.) e coli'Istria fece tesoro il nostro poeta 
per introdtirre 1' episodio. 

! Del grande mito degli Argonauti, clie tanta 
I materia diede ai poeti e che rimane una delle 

[liìi geniali creaziinii della fanta,sia greca^ il 
I t) Hygini fabulae ed. M. Schmidt, lenae 1872, pp. t)3-45. 
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Valvasoue non fece una vera imitazione e 
mancano termini ili conlVonto chiari e si­
curi, pei' riconoscere se egli seguisse Apol­
lonio Rodio 0 Apollodoro o qualcuno dei mi-
tografi greci. Kgli trascelse della favola famosa 
pochissimi elementi e quelli felicemente in-
tcssè nella sua tela, rinnovando e vivilicando 
il vaticinio di Mopso. Nel i-iti^atto però di 
questo personaggio il poet.i italiano seir/a 
dubbio tenne sott'occhio Igino ed Apollonio 
liodio. Di lui cosi canta: 

Era Ira gli altri Mopso al tempio eletto 
D'Apollo gran mÌ!iistro o sacerdote, 
Che conoscea del ciol tutto l 'aspetto 
Et a cui tutte eran . le stelle note 

Apollonio liodio lo chinina 
(ott . 155) 

Mó^iog TLxapYjOLog, ov Tcspi Tcavxo)v 
ÀYjxotSrjS è5'15a5e OsoTiporaag oìtovwv. (A. vv , (in-H.) 

Ed Igino: « Mo|)Sus Ampy(;i et Ohloridis 
« lìlius, ex Oecludia vel ut quidam putant Ci-
« tarensis. Ilic augtirio doctus ab Apolline » -> 
Qui la r-elazione di Erasmo coi due scrittori 
anti(.;hi è innegabile. •'̂) 

Ma il poeta nostro attinse largamente alle 
fonti • deirantichità (dassica nell'episodio di 
Niso e Scilla. Questo mito, se non ebl:)e la 
profonda signilicazione etnico - stoi'ica del­
l'altro celebratissimo degli Ai'uonttuti, (;rc" o 
uno dei caratteri lìiii belli e pili tragicamente 
umani, che mai ispii'a,zione di poet;t o ric­
chezza di leggenda ci tramandasse: il carat­
tere di Scilla clie a lungo si dibatte fra gli 
avversi stimoli delle |)iìi forti passioni che 
agitino il cuore dell' uomo, e die da una 
specie di fato ineluttabile è trascinata o a 
soifocare l'atnore |>er il bel gucriviei'o o a, 
tradire il [)adre suo e la smi città. Fra i poeti 
che si ispirarono a questa, triste leggenda, 
tengoiKì ])osto prin(;ipale Ovidio e lopseudo-
Virgilio. Erasmo il quale, dopo di aver con­
fessato che il caso di Niso e Scilla 0(/iii ìnodo 
di credenza avanza, esclama. : 

Ma se l 'ant ica etade liebbe baldanza 
Farne memoria a noi chiara, et solenne, 
Ardirò anch ' io di dirlo . . . . (ott. 14()j 

a[)punto sulla trama delle Metamorfosi e del 
Ciris elaborò l'episodio del cantiì V. 

Tratta questo (̂ arrto degli uccelli di i'a|)ina 
od in pai'ticolai' modo dell'allevamento ed 
ammaestramento delle divers(! spetne di uc­
celli da ricliiamo e da preda; viene quindi 
il poeta, ad indicai'ci quali vittime sa, fare il 
falco. Ciò gli porge opportuno destro di no-
ininai'e lo smeriglitiolo e l'allodoletta. 

Ecci il veloce, smei'igliuol ancliora 
Del pellegi'in lalcon picciolo essompio, 
(.Uà di Megara. re lamoso et hora 
Augel de l'adlodctta eterno scempio: 
Via più eh ' a gli a,ltri augelli ad bora ad hora 
Sì mostra a, l'aAlodetta ii'ato et (ìmino: 
Scolorata membranza, ingiuria, antica, 
("li'iCla. ligliuola il genitor nemica. {f)ti. 11)'.)) 

(1) kvw.x.o'sw iìnonw Afiionauticd viv. li. Mcrkcl, Li|i,si:ie, I8i)"2. 
(2) VA\. cil. pag. 45. 
(3) Cff. Hiicho il PROVASI nel cil. art. p. 8'ó nota i. 

Ecco (.;h.e (̂ on questi poclii versi il Valva-
sone sì (ì aperta la via a narrare tutta la fa­
vola di Niso e Scilla, 

Comincia a descrivere Megara, ricca di 
ogni dono di natura e di ogni grazia d'arte ; 
ne ei'a re Niso, il quale, per fato singolare, 
nascondeva in capo un crine aureo che dava, 
(inchc rimanesse intatto, sictirezza di inco-
bunità a lui ed a,i suo [)opolo. (ott. 140-142) 
Minosse, re di Creta, conquistati e devastati 
molti paesi, venne a. porre assedio a, Megara; 
ma Niso, pei; la segreta virtù del suo crine, 
nulla, temeva e la, sua liducia non sarebbe 
venuta, meno, se l'empio A.more, mentre la 
giovinetta Scilla, figlia del re, dalle mura cu­
riosamente osserva,va il campo nemico, non 
le avesse avventati i suoi dardi, |)er accen-
derhi nel cuore l'amore di Minosse (146-150). 
In breve f affetto divampa furioso e la gio­
vinetta s'aggira per la città trascuraiub.) ogni 
cura di se st(^ssa, abbandonando ogni lavoro, 
ogni sollazzo e non trova altro ristoro se non 
nel ritornare di (jontinuo alle mura ed alla 
tori't>, per rivedere Minosse (IT) 1-155). Infine, 
dopo una lotta, interna terribile od ango­
sciosa, fa il folle proposito di sorprendere il 
padre nel sonno, tagliargli il capello fatale e 
[xìr'tarlo al capitano nemi(M), coinè |)egno d'a-
intìre. A. (juestò [Hiiito il poeta fa un'apo­
strofe a Niso ed agli tit;celli dell" aria. : di 
(piello (jommisera la, sorte, a questi aniuinzia 
la prossima trasformazione di Scilla (15()-161). 
La notte è (-alata ed il re dorm;,' nella sua 
(.;araera senza alcun sospetto; Scilla, vi si in­
cammina lenta e trepidante; ma, giunta sulla 
soglia della cam(3ra,, si sente venir meno le 
forze, elle la voce della coscienza, la, rampo­
gna fioranuiute. Tre volte si ritrae in(.)rridita 
del tra,dimento esecrando che sta per (.;om-
pierc!, ma ti'e volte il suo amore insano le 

• offusca la ragione e linisce per a.ccecarla : 
entra risolutamente nella camera del padre 
e gli taglia una ciocca., nella quale era. il 
ei'ine aureo (1()2-17()). Caduta la chioma fa-
ta,le, lo sventurato Niso, novello Sansone, 
|)erde ogni forza e virtù ; la città non può 
più resistere; in un momento e presa e sac­
cheggiata e 

Eegata a la i'ega,l nave vincente 
Fu t ra t ta per lo mar Scilla pendente. (171) 

Mentre le divinità marine mirano attonite 
il nuovo e terribile su|)|)lizio della scellerata, 
essa comincia ad alzare al cielo i suoi la­
menti. c( È (pK^sta. o Minosse, la ricompensa 
del mio fallo ed il ri(;ainbio del mii) amore 
immenso V K vorrai tu sip|H)rtare che io 
giorno e notte ti siigua, attorta da queste 
l'uni ? Dal cielo non attendo e non inerito 
compassione o perdono, perchè tro|)po grande 
è, la mia colpa, troppo nefando il mio tradi­
mento (\ mio |)adre e i miei concitta,dini bene 
hanno ragione di odiarmi e di maledirmi; ma 
tu non già, tu cui io tanto ho amato e tanto 
amo. Ah, misera Scilla, per (piesto hai tra­
dito padre e patria: per giungere a tanto 
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stra/lo e restare senza l'amor'e di Minosse 
cj-ndolc! 0 Minosse, te io amo, te, non il tno 
scettJ'o nò la tua |)oteir/M, : e tu non mi guardi 
e mi copri di. onta (̂  di dolore ! Se la i'ov-
tuna mi negava di clnarnarmi tna sposa, 
perciic non poteva, io almeno diventai/e ima 
delle mille ancelle di quella donna l'elice <die 
sai'à tua sfìosa? Percbè fai di me tanto scem­
pio? Già mi sento mancare ogni foi-za, già 
mi santo morire. 0 Minosse, abbi compas­
sione di m(.̂ : ti basti il supplizio die finora 
ho sofferto e che b.o meritato ('i7'2-18()) )). 

Comunque sia, ben questo è da me inteso 
Te non liaver in alcun modo offeso. (187) 

Ma Minosse non si commove e la sventu­
rata Scilla ò sbattuta orrendamente in mezzo 
ili le onde, (inchè perde la voce e la vita; ma, 
pr'lma di spirare, a ()Oco a poco vien cam­
biando natura e diventa allodola (1.88-11)5), 
Si libra per l'aria; quand'eccn è scoperta, ed 
inseguita dal padre Niso, già mutato in sme-
t'igliuolo; da quel momento cominciò la caccia 
incessante ed im|)lacal)ile dello smerinliuolo 
air allodola (19(:)-202). 

^Continua) I M L I P P O C A V I C C I U . 

I GlSMANl DELLA GARNIA. 
ATTI D'INVESTITURA. 

^ah.o i2 Giugno 1.162. 

Comparve il Fedel Gio. Daniele q. altro 
Gio. Daniele Picotto della villa di Nonta fa­
cendo tanto a nome suo, che di Gio. Maria, 
Gio. Antonio e Gio. l>atta suoi iVatelli, Vin­
cenzo, Giuseppe, Gio. Batta e Domenico suoi 
nipoti, di Gio. Batta, Vettor e Basilio q. Gio. 
Batta, e di Gio. Batta e Gio. Maria ligli ili 
detto (.Ho. Datta, .Francesco e Gabriele q. Gio.. 
Batta e Giacomo e Gio. I.ìatta. (|. Gioi'gio, nec 
non di Nicolò, Carlo e Gio. I.̂ atta ((. Gabriele, 
e Gio. Maria e Zuane (igli di Nicolò tutti con­
sorti della suddetta villa, e riverente es|)Ose 
possedei' essi in vigor de loro ac(p.iisti e rap­
presentanze gl'infrascritti beni dì rag.ne di 
Feudo di Gismania, e volendo obbedire alle 
leggi, et alla Ducale (3 marzo j). |>. col rico­
noscer di quelli il Serenissimo Donunio con 
la debita investitura, |)etita venia, e restitu-

.. zione in integrum d'ogid teinpo corso fcìce 
riverente istanza di esser- investito [>. nome 
suo e come di sopra de suddetti beni in 
rag.ne di Feudo di Gismania, coli'obbligo del 
carico milita,rc in tempo di guerra con a,lt]'i 
Consorti, e con tutti i Privileggi, immunità 
et essenzioni, che godono gii altri Feudatajii 
Gismani olTerendosi pronto a quanto di rag.ne, 
avendo pag.° il .Laudemio come da,l ricevere, 
che presento. 

VidiI et adinisit si ol in ([lUditum .̂ îiio lumnii 
piviiiiudilio Scr.iiii Doiiiiiiii ol quiii-iiiiicyiincuc |)er.soiiarum. 

FiìANCisciTs FisTur.ATvnJs ec,c. Fiscr 
Yiclit ed adniisit 
YiQ° V 9 Preg. 

In Chris li Nomine A:men. 

L'anno della sua Natività 17(12 Indiz.'̂  9 
giorno di Sa,b." 12 Giugno. V'ò.iU) nel Ca­
stello di Udine. P.resente il Nob. ed l.̂ cc." 
Sig.' Giuseppe Ga.lli(.;i di questa Città, ed il 
Fedel Gio. Batta q.'"̂  Leonardo dei Bossi della 
Villa di Nonta in Cargna testi. 

Comparve alla p.resenza dell'Ili.""' et î cc.'"" 
SLg.^Alvise Mocenigo 2°do per la Ser.""* Re­
pubblica di Venezia Luogotenente Gerente 
della Patria del Friuli, Gio. Daniele q.'̂ ' Gio. 
Daniele Picotti, della Villa di Nonta nella 
Cargna facendo tanto a nome suo die dellì 
aJtri Consorti tutti Picotti nella oltrascivitta 
(comparsa descritti e riverente espose in tutto 
e [tei; tutto come nella rnederiìa comparsa ed 
istatr/a. La (piai t;omparsa et istanza intesa 
c! sentito il parere dell'Fcc.""'Avv. Fiscale e 
dell'.Fcc."'" Sig.'" Vicario fatto in scrittur-a in 
con.formità della parte Feudale 9 Dicembre 
1626, il predetto 11!.'"" et Fcc.'"" Sig."" Liiogo-
tenente fa,cendo, a .nome del Ser.'"" Dominio, 
Ila benignamente investito li Consorti Picotti 
(Ielli sottoscritti Beni in ragione di Feudo 
retto, legale;, pro^jrio volgarmente detto di 
Gismania col carico militare in terajio di 
Guerra e con tutte (pielle prerogative, usi, 
consuetudini, preminenze, distinzioni e pri­
vilegi a Feudatari Gismani sino da Reved.'"' 
Patriarchi concessi e confermati dalla So­
vrana Autorità tìi ultimamente (lalF Ec(.5.'"° 
Inquisitoriato in T. F. 1722, 17 Giugno e ciò 
mediante la posizione dell'anello d'oro nel 
dito mentre era inginocchiato, avendo pre­
stato il giuramento di fedeltà in ampia e 
solenne forma : Ad a,vere, tenere, possedere 
senza pregiudizio dello pubb.'' ragioni e di 
cadauna persona, con obbligo di l'innovar li 
confini ogni X anni conforme alla parte Feu­
dale del decennio, ordinando che sia fatto il 
presente privileggio ecc. 

Seguono li Beni investiti. 
Una part(3 della Monte clìiamata il Chia-

stillir in loco detto Nonta, confina, il corpo 
tutto a levante (;on il Sagrado della Chiesa 
de S. Maria, a, mezzodì il Fiume Lumiei, a 
sol a monte la Comngiia, di detto \OVA^ di Nonta 

' ed alli monti la, strada |)ubblica. In questo 
corpo |)ossed.ono gì'investiti come nel!'inve­
stitura, 25 febliraio 1714, [tassa. N. 774. 

In «letto (;orpo di Chiastillir [lossedono detti 
Investiti in due pezzi la quantità di passa 
N.° 717. 

(Segue la descrizione di altri fondi che qui 
si omette). 

e d.o|)o 
Segue il llicevere del Laudemio 

Addì 15 Giv-fjnn i762. 

Ila |>aga,to il Dacie del Laudemio Daniele 
q.' Daniele Picotti, della Villa di Nonta in 
Cargna \) \\Q\I\ Feudali di Gismania acqui­
stati eon Istrumento 1750, 19 febbraio p il 
capitale di L. 200 che in ragione di 11 p 100 
vale di Laudemio L. 6. 

file:////q/i/
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(Segue uguale descrizione d' altri fondi che 
si omette per brevità). 

Scoperti difettivi dell'olììcio de' Feudi de' 
quali essi PJcotti in Consoi'tio hanno di ot­
tenere l ' investitura in questo g.no. 

Fi'jDKiMCO Hi':iri'OLi, es. della Ma-
jjjnifìca Fiscal Camera. 

ni<:NVi<;NUT() BiiNVENOTT, Nod." ai 
l'elidi. 

Altra investitura. 
Addi S(ì SeUenihre 1770. 

Siippli(ia presentata, nel Mag.^" Ree.'"" so­
pra Feudi dal Sig.'' Pietro Monietti, coint' 
Proc." delli Fedeli Consorti Gisinani iUgotto 
per ottenere invest.''' ut intus. 

Segue il GiurauKìnto di Fedeltà. 
lo Pietro Mornetti come Proc.'' delli l<\M:leli 

(.consorti (xisTnani Jligotto, Giiii'o o.\ allìvrinn 
])ei' li Sn,riti Fvaiig(;li di Dio che saranno 
sempre fedeli, a, Vostra Ser.'', et al Ser.° Do­
minio, ne mai in Consiglio, ajuto, o Fatto : 
saranno contro l 'onore e stato della Ser.^" 
Vostra, anzi intendendo che altri volessero i 
contro, lo manifesteranu), si opporranno, et < 
impediranno di tutto loro potere e conserve- ! 
ranno il Feudo, Reni e ragioni feadali man­
tenendoli ad onoi-e e buon stato di V.ra 
Ser.*^ e del Ser.'"" Dominio. Per ricuperare le 
cose perdute presteranno contro ciascheduno 
ogni ajiito con la persona, col (consiglio, e 
con l'avere, come anco fei'inamente fai'a.nno 
i lor successori, e pronta/mente soddisfaranno 
al debito del Vassallaggio prestando tutti 
quelli servizi ai (.[uali sono teruiti li fedeli 
Vassalli secondo la disposizione e consuetu­
dine feudale o. specialmente secondo le Lc .̂ggi 
et ordini di Esso Ser.'"" Dominio 4580, '13 
"Xbre, 1.587 e "20 Mag." et in occasione d' a-
perta Guerra senza aspettare di essere chia­
mati offriranno |)ronta.mente secondo la IMib." 
Volontà e per esecir/ione delle sud." Leggi 
il debito servizio et ossequio, |)er l 'onore e 
Stato di V.ra Ser.̂ '"'' e dal Ser.rao D.raio con 
ogni ardor di Spirito. 

GIAN CART.O SANTAGrusTfNA M. Seg. '' 

Laiis Dea Opiinio 'M.axmo. 
1G4S, 9 Maggio. 

Faccio ampia ed indubitata fedtì io Gia­
como Leuia della Villa di Socchieve (>t come 
C!apitano stato a,ssaissime volte del detto 
quartier di Socchieve et assistente ahi pub­
blici conti, a qualsiasi persona che la ])re-
sente legerà et a cadaun Giudice Magistrato, 
al^ubblici Rappresentanti facendo di bisogno, 
iiualm,̂ *^ li liuomini Vicini Jiabitatori delle Ville 
(li Nonta e Feltrone qui del Quartiere di Soc-

•1) Trailo ila con.simili copie aulciiticliocsistoiili in speoialo, liliro 
manosci'itlo dello Ire lainii^lie <lci Gisniani (.11 Nonla. 

Osseìnxic'ione 
Si Irascri.sso per inlero il j^iurameiito prestalo per le iuvesli-

ttire ohe ebbe luogo una nel 17(12 e l'allra nel 1770 pei'oliè dif-
l'eriscono nella l'orma del i,Murare, (; eioè nella prima si la col 
porre l'anello d' oro nel dito del priuraiilc, nel se(;ondo cui giu-
l'are sui Santi evangeli. 

hieve sono sempre stati in tutte le fationi 
così Reali et Personali separati da gli altri 
Vicini et li abitato l'i dell 'al tre Ville ad esso 
quartiere sottoposte per esser loro Gismani. 
N(! mai sotto il mio Capitanato hanno con­
tribuito, n('' concoi'ruto ad aggravio di sorte 
alcuna, ni> mai haver inteso dire : come di 
strade, ponti, colte, tause, uè d'Uguaglianze, 
aè di alcuna altra immaginabile impositione 
che fossero occorse et che occoi'rono agli altri 
Comuni e Vicini sottoposti ad esso quartiere, 
adempiendo essi di Nonta et Feltrone il tutto 
separatamente dalli altri Comuni, conforme 
alli loro Privilegi. Et così h, et affermo esser 
in mia coscienza.. 

Di SoccJUf'vc. lì 9 M/ifjgio 1648. 
VÀ io Giovanni ({.'" Nicol*') d'Alessandris 

di Socchieve Nod." Pili)." di Ven(ìt;i autorità 
ricercato e pregato ho notato la presente fede 
(M'.C. 

Adì 10 Maggio 1048. 

lo Pietro Polonia di Villa Cap.° del presente 
anno del Quartiere di Socchieve faccio fede 
come di sopra esser seguito in diversi anni 
che io sono stato Capitanio et assistente alli 
conti Generali del Quartiere. 

Et in fede della verità io sono sottoscritto 
di man propria. 

1G48 adì 10 Maggio. 
lo Gia,(;onio Pascolo Capitanio già 1' anno 

W)\A aff(M'nìo (j.nto di sopra nel])resente folio 
si (jontiene scritto et in fede della, verità mi 
sono di [)ropria mano sottoscritto. 

JACOMO PA.SCOTJ. 

Eltrasci'ipta omnia ex autentico de verbo 
ad verhum (ideliter ex.empla.r(ìt leg. in (idem 
subscripsit. 

JosEi'ii .lAconiis CASTENTIS Veneta 
autoritate |)ubb. not. 

Vòapzia il FehOrajo 17S3 al Consiglio Ecc.mo 
dei XX Savi dei Senato. 

Li h'eudatari Gismani abitanti nelli 4 Quar­
tieri della Fedelissima Provincia della Car-
gna e legittimi discendenti dalli ].)rimi inve­
stiti goder devono l'esenzione delle faiiioni 
personali e reali per li beni da essi ]:»ossessi, 
compitesi e descritti nelle loro Invc^stiture, (MI 
a tale esenzione sebbene tro])po gravosa a,lli 
miseri Conuini componenti li 4 Quartieri sud-
dotti, si sono (juesti sem|.)re rassegnati con 
siidito oso(juio, ma non possono certamente 
soffrire e tacere l ' ingiustissima hh^a. coltivata 
da molte potenti persone, che sebbene non 
Feudatai'ie ne discendenti dalli primi Gismani 
Investiti, a, pretesto d'acquisti fatti di Ihìiii 
di tale natui'a, anno recrefluto e lu^icredono dal 
sottostare alle personali facioni, venendo in 
sì fatta guisa a vie più aggravare (juesti in­
felici Comuni. 

Si trovano per(;ir> in necessità li 4 quar­
tieri suddetti col mezzo delli attuali Capitani 
di presentai'si all' aiitoi'ità e Giustizia del­
l'Ecc.mo presidente dell'Ecc."'" Collegio, ed 
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a giusto necessario riparo dal l'atto indebito 
abuso urniltnente implorare che resti i'ermato 
e deciso in coniVonto del li Possessori niede-
simi non poter essi, certamente non lenda-
tarii Gismani ne discendenti dai \wiun Inve­
stiti, a pretesto dei loro acquisti e possesso 
dei Beni di tale natura, sottrai/si dalle l'a-
cioni personali e reali, ma dovessero anco e 
debbano egualmente ciie gli altri sottostai'e 
al peso delle Cacioni stesse, come ò giusto e 
doveroso ed incontendilùie [ter qualuu(|U('. 
esame e confronto che sarà rassegnato. 

[1 che in punto d.i ragione deciso sarà poi, 
salvo gii olVetti di Giusti/ia con es|)ressii ri­
serva e senza immaginabile iiregiudicio. 

Li Feudatarii Gismani che abitano nelli 4 
Quartieri dellaFedelissima Provincia dellaGn r-
gna, non. contenti deiresenzione delle facioni 
Reali e pej'sonali per li IJeni <la essi possessi 
compresi e descritti nelle loro Investiture, 
anno preteso e pretendono, con indebito abuso 
troppo pregiudiziale alli poveri Comuni com­
ponenti li quartieri, di sottrarsi dalle facioni 
stesse anco per quei beni che allodialmente 
possedono non. abbi'acciati né descritti dalle 
Investiture medesime. 

Che tale pensamento non può essere più 
destituito ed ingiusto e pei'i) non tollei.'abiie 
dalli quartieri stessi, e se occorrel'à da ve­
nire alla dovuta solvenza, del li propri mise­
rabili Comuni, essi riverenti si presentiuio al­
l'Autorità e Giustizia deHMilcc.uia presidenza 
di questo Ecc.'"" Collegio implorando che in 
confronto del Consorzio delii firedetti Feu­
datari Gismani sian terminati e deciso che 
coir abusato titolo della loro esenzione per li 
JBeni descritti nell' investitura, delle facioni 
reali e personali, pretendere non si potesse 
ne si possa dalli stessi di sottrarsi dalle fa­
zioni reali per gli altri Igieni allodiali da essi 
possessi non compresi nò descritti nello loro 
Investiture, ma dovessero a.irzi e debbano |)er 
tali J3eni sottostare alli proporzionati pesi di 
dette fazioni come ò. incontendibile per ogni 
massima di ragione e per tutto ciò che sarà 
in qualunque esame e confronto opportuiie-
mente umiliato. 

11 che in (.guanto di l'agione ileciso sarà 
poi, salvo ogni effetto di Giustizia con espressa 
riserva e senza immaginabile pi'egiudizio. 

Addì 5 Ornare 1783 Nella VUlfi di Colza. 

Per forma dello stabilito il dì i27 del scad.° 
8bre in Tolraezzo nella conferenza delii tiiiat-
tro- Signori Capitani con gii Signori Gi­
smani di cotesta .Provincia per occasione della 
pendenza instituita al Collegio Ecc.mo dei 
XX Savi del Senato per parte e nome della" 
Provincia stessa Cong.,° li Sig.'' Gismani sud­
detti ed apparente hi pendenza stessa dalla, 
scrittura i i Febbraio p." p.," senza in minima 
parte né modo dei'ogare alla mai sempre 
Autorità di detto .Fcc.mo Collegio, qiùvi con­
feriti li Signori V^alontino Danelone Capitano 
delii Gismani esistenti in (juest'.) On." Quar­

tiere, Zuane q.'" Gio. Patta Danelone, (juesti 
della VMlla di Feltrone, li Sig." Antonio q. "' 
Franccìsco Gismano, d.*'" bigotto e Gio. Da­
niele q."̂  altr'O Gio. Daniele Picotti e questi 
della Villa di Nonta, tutti ra,ppresentanti gii 
nitri Gismani di dette due Ville ed esilrirono 
li loi'o anticlii Privilegi comprovanti le loi'o 
Reali e Personali esenzioni, quali da me sott" 
('a|)itanio veiiuti (ÌCI att(uitame.nte esaminati, 
trovo ed ho trovato essere tutti li qui sotto 
descritti veri e legittimi Gismani e primo 

Famiglia dolli Gisiruuii di XnnUr 
Famiglia l'icolti 
8oguc il iiotrie di H capil'amiglia 
Famiglifi Gismano detta Rigotli 
Seguo il Moriie di 5 capilamig'liii 
Katrdglia dei Rossi 
Segue il nome di fj capifamiglia 
Seguono le l'amiglie (Usmane di Feltrone 
Famiglia Danelone 
Segue il nome di 14 capiiamiglia 
Famiglia Linda 
Segue il nome di y capiiamiglia 
Famiglia Bearzi 
Segue il nome di 4 capiiamiglia 
Famiglia Zermana 
Segue il nome di un capofamiglia 
Famigì ici Mainarci is 
Segue il nome di -.i capifamiglia. 

Ta.nto per foi'ma della conferenza come 
so[).ra ho esaminato, revisto, riconosciuto ed 
esteso in fede 

DIONISIO PASCOLI, Capitanio dell'(.)n.'''' 
Quartiere di Socchiev(ì man p p. 

G. PfCOTTF, 

KI ti^amonto toi paini 

( Difilstto portog-marosG ), 

Da Joiitan lo no. manda le eaiiipaiiG, 
Quasi piauzondo, V ultimo din-don, 
liitauto che so perdo ti'a lo cane. 
L'ultimo /dgo del oanevelon. .1) 

Le bisso le se fica to lo tane, 
Uomo i big'oli in boca do un magiion; 
Vi tei pautan 'sic malcdete rane 
Le sbvaja, corno '1 popolo ZUCOIK 

Foi'si qualche poeta do uioleua 
El soutirave un sbisighoz adosso : 
Mi penso invece, che por far do cena 

Qualche povaro can do contadin 
El pesca in mezzo l'aleghe d'un l'osso 
'N â sgarJola, che spussa da l'reschin... 

0 . VlANA. 

1.) CccoUo paludoso. 
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DoTT. F . G. H A N N 

i A nmmu 
DI IMPERATORI E RE TEDESCHI 

da (!arlo Magno a Massimil iano 1" 

CTrailuziono del DOTT. GMJSEI'I'H IJOSCIII) 

(Cnntiiiuazione vedi numero 0). 

Nessun imperatore si ò fermato tanto spesso 
nella Carinzia csonie l '̂ederico quarto di Asburgo 
(regnò dal 1440 al .1493). Veramente dopo la sua 
elezione a re tedesco io impodil'ono da piincipio 
di andare in Garinzia e di ricevei'o ivi omaggio 
le condizioni procelloso dei tempi, principalmente^, 
la lotta con suo fratello Alberto, col quale ora in 
lega il potente Ulrico di Cilly. )̂ 

Solo quando il i-e romano Federico ebbe con­
clusa, il 30 marzo 1443, la pace di Neustadt col-
l'inquieto fratello, potò andare in Garinzia per 
ricevere ivi l'omaggio come signore. 2) L' 11 di­
cembre 1445 Federico era ancora a Graz, il 17 a 
Leoben, donde, attraverso il passo di Neumarkt, 
per Friesach, andò a St. Veit ; e là si trattenne 
qualche settimana. ^^ Egli nella metropoli della 
Garinzia confermò i privilegi della Stiria. E, poi­
ché non gli pareva conveniente alla sua dignità. 
reale sedersi sulla storica pietra col contadino che 
dava la investitura al duca e compiere 1' antica 
cerimonia popolare d'inaugurazione comò suo 
padre Ernesto, 1' omaggio e la disti-ibuzione dei 
feudi non si fecero sulla sodia ducale ma il 27 
dicembre, dopo le feste di Natale a St. Veit, e 
Federico espose quella carta, che nel luogo ove 
il re dovea essere intronizzato et[uivalse per gli 
stati, solennemente raccolti a St. Veit, alla parola 
reale. )̂ Federicf) era a St. Veit ancora in gennaio, 
poiché recano la data di quel luogo parecchi diplomi, 
tra i quali uno del 13 gennaio 1444 con cui il 
re confei'ma con bolla d'oro agli stati provinciali 
della Garinzia i privilegi concessi dal duca Ernesto 
suo padre.''') Quindi il re lasciò la Garinzia, e 
avviossi verso la Garniola, ove il 27 gennaio sot­
toscrisse diplomi.'̂ ^ Sul finire dell' anno egli si 
trattenne ancora a St. Veit, e là confermò gli 
statuti al capitolo di V'ictring. •"' 

Gli anni seguenti furono occupati dalle cure 
della tutela del giovine Ladislao, dalle questioni 
coir Ungheria in attinenza con essa, e che ebbero 
per ell'etto spedizioni devastatrici. Federico IV, il 
primo settembre del 1449, avea convo(;ata una 
dieta degli stati provinciali a Kroms nella bassa 
Austria per trattare sulle incursioni ladronesche 
degli ungheri, e per opporvisi.^* Egli stesso andò 

1) La condizione jjoneralo e i falli unlccodcnli possono vedersi 
in Hermann, Geschìchte Kdrnlens \,\^. 14.3esei>'. 

2) (]hn»el. Regeslen Friedrichs, n. 1371 e 1572. 
5) V. i Reijeken del Climel, 1572 e se^j. 
4) Gli mei, Regeslen n. lt)7li. 
V,) Climel, Règesten, n. lìiSfi-lti'Ji. 
G) Chmel, I. e. n. 15%. 
7] Questo doeumenlo ò ora in possesso del mercante di libri 

e (li oKgelli d'arte Kende a Vienna, 
8) Ilermann, Geschìchte Kdrnlens, i, p. 149 o 150. 

nella Stiria dove dai documenti ci apparisce che 
fermossi a Judenburg e a Murau. >̂ Il 26 agosto 
il re è a St. Veit, ove il 30 concede alla città 
bamberghese di Wolfsberg, nel Lavanthal, il giu­
dizio capitale nella cerchia del castello. Anche il 
2 settembre egli sottoscrive nella metropoli della 
Garinzia un diploma a favore del convento di S. 
Paolo,'"'' e quindi va a Laibach, ove risulta che 
egli era il 13 settembre. Non sappiamo so il re 
abbia percorso la strada per il Loibl ; questa 
volta colla buona stagione si può ammettere che 
sì, ma non forse nell' inverno del 1444 colle con­
dizioni in cui doveva essere la via per il Loibl. 

L'anno 1452 avviene il memorabile viaggio di 
l̂ 'ederico IV, 1' ultimo che un re tedesco abbia 
fatto a Roma, e a cui seguì la prima e l'ultima 
inc;oronazione di un principe di Asburgo nell'eterna 
città per mano del pontefice. Noi dobbiamo ricor­
dare un po' più particolarmente il passaggio del­
l' imperatore per la Garinzia e il ritorno per la 
stossa strada. 

Allorcliò r imperatore si apparecchiò in dicem­
bre del 1451 ad andare in Italia, era nell'Austria 
scoppiata una ribellione, e gli ungheresi chiedevano 
a Federico IV la consegua del giovine re Ladislao, 
anzi si presentò anche il legato papale Enrico 
Sanftleben, e riferì all' imperatore che il ponte-
tefile Nicolò V non era sufficientemente prepa­
rato per le feste dell' incoronazione, che la città 
di Roma non aveva i viveri necessarii, che il 
popolo era diviso, l'Italia vacillante nella fedeltà, 
r inverno era rigido, e il pontefice avrebbe avuto 
pili piacere se 1' imperat(.)re si fosse recato a Koma 
in estate. Udito ci(5 i consiglieri imperiali, avendo 
riguardo alla ribellione scoppiata nell'Austria, dis­
suasero in pluralità il loro signore dal viaggio. Ma 
Federico, quantunque le circostanze fossero favo­
revoli, non volle lasciare il suo disegno,-** e in fretta 
partì da Graz, conducendo, secondo la cronaca di 
Tomaso di .Ebendorf, con so il giovine re Ladislao, 
e festeggiò la notte di Natale a St. Veit.'*̂ ) Qui an-
dossene di nascosto Reinberto di Walseo,") e quando 
l'imperatore il 30 dicembre da St. Veit passò a Vil-
lach, presentossi un gran numero di consiglieri esor­
tandolo con istanza ad acquetar prima la ribellione 
in Austria chò sarebbe potuto andar a prendere la 
corona romana più tardi. Mentre però il re era in 
angustiosa incortezza gli fu portata una lettera dal 
suo segretario particolare Enea Silvio Piccolomini 
e il breve apostolico, e, poiché questo era in ter­
mini favorevoli per lui, e, la principessa porto­
ghese Eleonora iitlanzata dell' imperatore doveva 
tosto sbarcare in un porto" italiano, egli risolse di 

1) CiiDiel, R<ii/(i!i/.eu p. ÌM, u. 258ól e 2584; il 7 ai,n)slo è a 
Jiulenhiii'ij-, il 1(» af^oslo puhhiica a iMuran im edillo. 

2) Climcl, Reiicsleii n. 2587 e seg., n. 2590: conrerma dello 
immunità e privilegi per il capitolo di .S. Paolo. 

")) Le sejruenli notizie sono lolle dalla ' llisloi'ia Frideriei ' 
(li l'iiiea Silvio. Sono pure riportale dal Lorenz^ Deulsche Ge-
schichtsquelleii, n, o l i , seconde note falle a ^'iiisa di diario, 
vcrisimilnienle conlemporanee. 

4) Thomas FJ)erdorfer ' Clironicon anslrlaeum V.' P(!/., Seri|)t. 
Il, p. 8()V) : 'linperalor, vigilia saneti Tliomae a (ìraz egni.ssus 
iter aggi'odilur, ducons secum in sua coiniliva infaiilem Ladi-
slaum! Seil duni in vigilia Nalivilalis ad sanctum Vitum in (]a-
rintliia deduoeretur et tandem per Villacum ad oras Ilaliae se-
ijuerctur.,. 

5) Aeneus, ' lìisloria Friderici ', Kollar 223 (traduzione dcH'il-
gen, 279, 280). 
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partire immediatamente. L'imperatore s'avviò poi' 
il Canalthal, di cui Enea Silvio dà una breve de­
scrizione. La riferirò alla lettera.^' 

' Qui a destra e a sinistra m'.)nti alti fino alle 
nubi, ricoperti di perenni nevi, i-estringono me­
ravigliosamente la via. Allorché i boemi e gli 
ungheresi giunsei'o stupirono della selvatichoz/a 
del luogo, degli angusti burroni, dei sentieri su-
l'orlo di profondi precipizi, dell'alte/joa dei monti; 
credevano di viaggiare in ni] altro mondo, ed 
opinavano giustamente che all' impero romano 
fossero ivi posti i contini. -> Gli abitanti si val­
gono qui di tre lingue — dice appresso ĥ nea -
il tedesco, V italiano e lo sloveno, ma non ne 
parlano puramente nessuna. L'imperatore passò 
per Fontafel, e, mandato avanti suo fratello Al­
berto con una parte delle milizie, il primo gen­
naio con Ladislao fé' il suo ingresso in Italia. A 
Venzone gli veimero incontro legati veneziani per 
salutaiio e per fargli riverenza.'^^ 

La ulteriore descrizione di questo viaggio, le 
nozze dell' imperatore con Eleonora di .Portogallo, 
r incoronazione, con tutto il cerimoniale, e così 
pure il ritorno fino alla fermata nel Friuli non 
appartengono al mio tema. *) Eicorderò solo che, 
secondo ì ragguagli di un testimonio di veduta°), 
a ponte Sant'Angelo a Koma furon fatti cavalieri 
i signori carinziani Wolfgang di Kreig, Ulrich 
Schenk di Osterwitz, il consigliere imperiale Hans 
di Frauenberg, i ministeriali Wolfgang Ungnad, 
Vito von liechbei'g, Cristoforo von Keclibei-g, Da­
niele von Kolnitz, Enrico von Hin\melbei'g, Si­
gismondo Mordax. e un Hans Sibenharter. 

jSTel marzo del 1452 1' imperatore con sua mo­
glie e col seguito andò a Venezia, e, a quanto 
riferisce Enea Silvio Piccolomini, rimase là dieci 
giorni.*̂ ") Il 5 giugno, secondo i regesti, egli era a 
Pordenone.") Le notizie di un testimonio oculare, 
Lankmann, ci permettono di seguirlo nel resto del 
suo viaggio.* '̂ L' imperatore, con sua moglie, col 
re Ladislao e con uno splendido corteo, passò nel 
territorio friulano per Cividale e per Gorizia, e 
recossi a Tolmino nella valle dell' Isonzo. 11 te­
stimonio di veduta Lankmann chiama, questo tìumo 
'cattivo.' Mentre l'imperatore stava, per passare 

{] Intorno ;i UiUo ciò vodusi .Veiicns, ' ilisloria Fridoi'ii'i," 
Kollar 22(), 227 (li'iulu/. doli'Ilj4:('ii. p. i^r, o. seir.). Ĵ IKUI t'ii chi' 
Ladislao si rficlii da Fodet'ìco ii SI. Vcil. IL' da ossdrvani olu' 
Knea paria di aulicliissiini inomiiucidi l'iie sono ntosU'ali in 
gran quanlilà a Soiinni (a Zolll'eld) e le cui iscrizioni in caral-
ieri pure antioliissinii ricordano che là sortrcva una cillà dei 
Liburni. lilnea riferisce anche a quesla cillà, secondo l'opinione 
che avevano allora molti, i versi 242-/*;) del primo lilm) del-
VEneide iW Vii-fjìli,) ^ti'adnz. delhi ' liist. lM'id(>ri(!Ì ' dell'lli.j-eii 
11, p. 5). 

2) Aeneas Silvins, Misi. Trid. in, Kollar '22i) (li'adn/. dell'II-
geii, n, i). 

n) L. e. n, ri. 
i) V. Gregorovins, (ieschiclUe liuiìis \\\, p. 115 e se^. 
ti) Nel Pez SS. n, 560 e so^^ una relazione di \\n leslinionio 

oculare, attribuita ad tinenkcl, dà (piesti nomi. 
(ì) Aeneas, Hisl. Fried. ni, Kollar DóS, llgen, p. \W. 
7) Chmel, Regesten, n. 22K5 e sej,'. 
8) Pez Script, w, p. (i()5^ llistoria desponsationis et eorona-

tionis Friedcrici ni a Laiikmaim : Conseipieiiler dominus impe-
ralor, eius aiii^usta domina, tJiigiirie rex enm eoruin comitiva 
yenerunt per tcrrani dominoi'\im ad dominium IVn'Iiis .Naoiiis 
ibique pausam faciendo et nlterius iliiierando per pali'iarelialuin 
Forum Jiilii et per aquani llnerdem, proprie'lulnient (Tolmino) 
(est malus tluvius) et poslea veniendo ao dneatnm karinlhiead 
Vdiaeum et ad ducatnm Stiriae ad .Indenbiirj^ani ibidem pau­
sando. Die decima nona meiisìs jnnìì veniunl cum gaudio Novam 
(]ivilaleni. 

il .Predil, scoppiò — come narra il Piccolomini — 
uno spaventoso temporale. D'improvviso il cielo 
sereno si ricoperse di dense ntibi, i monti furono 
nascosti dalla nebbia, i lampi presero a succedersi 
ni lampi e i tuoni ni tuoni, la pioggia abbondan­
tissima te' gonfiare i toivrenti che ad un tratto 
scesoi'o precipitosamente trasportando sassi. Nessun 
vestito ora bastevole a riparare contro questo di­
luvio di pioggia; quindi 1' imperatore e il suo se­
guito dovettero fermarsi due giorni a Villach. ^̂  
Là giunse dall' impei'atoi-e il fedele Neuperg, e 
gli riferì che nell'Austiia c'era l'anarchia, e che 
solo la spada poteva rimettere 1' ordine. Allora 
r imperatore per la Garinzia andò a Bruck e di 
là a Ncustadt ove è verisimile giungesse il 20 
giugno. 

L'imperatore Federico fermossi un'altra volta 
nella Caiinzia quando entrò in possesso della e-
redità di Cilly, dopo l'uccisione di Ulrico di Cilly 
nel 1457.-^ Dopo che Fedei'ieo era stato assediato 
in .questa città, fece un bando perchè si prendes­
sero le armi, e assediò Radmannsdorf nella Gar-
niola ; prima tuttavia che la città si arrendesse 
egli andossene in Garinzia. L'estate si avviò por 
Tarvis a Villach, di là a Sternberg, e prese que­
sto castello del capitano generale Witowitz.'^) Il 5 
agosto r imperatore ò a Spital, residenza dei si­
gnori Ortenburg-Cilly, e ne entra in possesso. ^'^ 
il 14, a Milstatt, concesse al convento il diritto 
di i)esca nella parte inferiore del lago e nel ruscello 
.Dob]'iach.°) Sul principio di settembre si trattenne 
a St. Veit dove i documenti attestano la sua pre­
senza dal 4 al 2G.''' Si apprende che egli è là 
anche al pi'incipio di ottobre, quindi se ne va a 
Vòlkermarkt, ed ivi il 19 ottobre conferma a 
Giorgio Scliattei', contadino che dava la investi­
tura al duca, i liberi possessi per so e pei suoi 
eredi.') Entro le mura della città principesca di 
Vòlkermarkt, l'imperatore fermossi non solo il 
l'esto dell'ottobre ma anche tutto il novembre, e 
il primo di dicembre concesse là un feudo al 
convento femminile di Gòss.* '̂ A Vòlkermarkt gli 
venne pui'e la notizia della morte del re Ladislao 
alla quale, come è noto, seguì una accanita guerrti 
tra ^Federico e suo fratello Alberto per il possesso 
dell' Austila. Da Vòlkermarkt Federico andossene 
a Graz, ove era il 15 dicembre.•'* 

Nel 1468 l'imperatore Federico imprese il suo 
.secondo viaggio a Roma da papa Paolo IL II 9 
dicembre il pontefice scrive da Roma a Graz a 
Federico, riferendosi alle due lettere mandate al­
l' imperatore il 'à e il 17 novembre, e gli dice 
che ei'a lieto del viaggio di lui a Roma, e che 
non avea fatto fare apparecchi, essendo stato av­
vertito della venuta di lui troppo tardi. '̂ '' L'im-

1) Kollar. Tti-'ì. !lji;en, ti'ad. (iella storia di Federieo iV di F.nea 
Silvio, p. 14E), Chmel. Kei?. n. 281)1. 11̂ ,̂011 1. e. p. 147 e liH 
(Kollar, .3I()). 

2) Inlorno a lidio ciò v. ilei'mann, GeacìdchUt Kdrnlens, i, 
p 1(54 e sej '̂. 

7>) tJnrest, Chronicov. A'nsiri.an.iììin\nìi.\ Ilahnii coli, i, p. ri-K!. 
i] Cimici, KiiifdSten-, n. .•55;».'). 
ii) Chmel^ ilìi'dein, n. ">t)E)(). 
G) Chmel, ibidem, n. 3oSi)-ò!)6t. 
7) Chmel^ ibidem, n. 5;i02. 
8) Chmel, ibidem, n. .i5(i5-()7, 
SI) Chmel, ibidem, n, sridS. 
10; Chmel, lie(itìstei), ii. \ySii, 
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peratore in dicembre avviossi per la Carinzia in 
Italia, e presso alle teste di Natale passando per 
Cesena andò a Koma,'' dove, come scrive I. Un-
rest, fondò un nuovo ordine cavalleresco, e ne te' 
gran maestro Hans Sibenhirter, elio ei'a stato a lungo 
suo capocuoco.^ Il 9 gennaio 1469 Federico lasciò 
la città santa, che durante il soggiorno imperinle 
vide per 1' ultima volta pontefice e iraperatoi'e 
andare insieme per le strade, il piimo di febbraio 
Federico è già a Ferrara, quindi lo stesso mese 
per alcuni giorni a Venezia.-^^ Di là l'imperatore 
per Canales o per il Predil andò in Carinzia, ove il 
primo di marzo esercitò la sua autorità. 11 9 di marzio 
è già a Judenburg ; perciò il suo soggiorno nella 
Carinzia fu questa volta breve. '̂* 

Nel 1470 r imperatore si fei-ma di nuovo a 
lungo nella Carinzia, e questa fermata si collega 
col pei'icolo dei turchi e colla feroce ribellione del 
Baumldrcher nella Stiria. Corneo noto, il Baum-
kirchor aveva alleati anche nella Carinzia. "̂ ' In 
marzo l'imperatore era a Wiener - Neustadt, al 
principio di aprile per la Stiria andò a St. Veit, 
ove fermossi il 9, e di là andò a Villach, ove era 
il 13.'̂ J Da Yillach recossi a Trieste, poi a Lai-
bach, ove i documenti attestano che era dal 7 al 
12 maggio.'') E poiché egli nello stesso giorno 
venne a Volkermarkt, non può essere andato là 
che per il Loibl. In maggio a Vòlkerraarkt fu te­
nuta in presenza dell' imperatore la grande as­
semblea degli stati provinciali della Carinzia, della 
ytii"ia e della Carniola, e fu questa la prima volta 
che gli stati della Carinzia si raccogliessero solenne­
mente in una dieta con altri stati. Allora la città 
principesca di Volkermarkt vide tra le sue mura 
una splendida assemblea di grandi signori. L'Un-
rest^) ci conferma che, oltre V impei'atore, c'erano 
i vescovi di Salzburg e di Seckau, di Lavant e 
Chiemsee, di Trieste e di Laibach, e l'arcivescovo 
di Magonza, il quale ricevette qui il suo feudo. 
' C'erano anche conti — dice 1' Unrest — il conte 
Leonardo di Gorizia, che ricevette pui'e il suo 
feudo, un conte Schaclia, un conte di Nassau, e 
r imperatore avea con sé il conte Kodolfo di Sulz 
0 il conte Haugen di Weinborg, il conte Hans di 
di Eberstein, il conte di I^einingen, il conte di 
Warba, un giovine conto di Krabat; ''̂  c'eraiio i-
uoltre tutta la nobiltà della Cailnzia, molti depu­
tati degli stati della Stiria e della Carniola, tra i 

1) K' da ainivicllere che ii viai;'̂ Mo (ia (ira/ sia sialo conti­
nualo per la Carinzia. La 'descriplio advonUis Frideriei ad 
Paiduin papam II, di Au^iislo da Siena {\hy/. SS. n (IlOi non dice 
nulla della strada. Kir('risc<! soltanlo che, avendo scnliio il [)on-
(elice clic r impera {.ore CIM giunio a (lesena, mandò cavaliei-i a 
riceverlo, 

2) Jacob Unresl, Clironicon, llalinii colleclio i p. !)3i). 
5) (jregorovins, GesckiclUu der Stadi ROÌII. VI, 224 e seji'. 

Qiianlo era piccola la l'orza di Federico, allrellanlo eia i^rande 
la potenza moi'ale dell' intperaloi'c. Il ponlelice lo accolse con de­
ferenza e 1' ìinperalore utniliossi volonlariarnenle a Paolo n. 
Anche dalla relazione snll'ambasceria, del Laiikmann, si ricava 
lo stes.so (Lorenz, CieschicMsijueUen w, p. 30()). iNella (ializia i 
messi imperiali furono lasciali liberi dai ladroni (piando il ca­
pitano vide il salvocondollo imperiale dell'ambascialore. La via 
per Ferrata è tlata dal Cliniel, Regeslan., n. ;j!i31 e 5iJ32. 

i) Chmoi, /{eyeslen, n. ìi-jò-i-oG. 
5) W I. Onresl, Chronicon. Ilalin i p. SfiO e se^j. 
()) Chmel, Reejeslen, n. ;»97t)-88 a St. Veli, Chniel, ibidem 

n. 5989, a Villàcli n. ;)i)9(». 
7) Chinel^ ibidern, n. Ej9i)i-98, e GOOI-i). 
8) Cnrest, Chronicon, ifalin Collecl. Moiuini, i, p. 5(J5. 
9) Tutti questi nomi sono dati dall' Unrest I. e. I nobili ci­

tali come faceiili parte del sejjfuito dell' iinpei'alore .sono stranieri. 

quali dieci cavalieri, e dì più un gran numero di 
prelati e di prevosti.' Mentre i convenuti delibe­
ravano intorno il peiricolo dei turchi e la ribellione 
del Baumldrcher, questi aveva 1' audacia di im­
padronirsi del castello imperiale di caccia Dobel 
presso G-j-az. )̂ Egli giunse tino alla Koralpe, ' e 
prese il podere di un contadinuccio a Schwamm-
bei'g, 0 fece danni.' Oli stati, principalmente quelli 
delia Stij'ia, sollecitarono a Volkermarkt l'impe­
ratore perchè facesse pace col Baunikircher. I 
messi Andrea di Kraig, Cristoforo Ungnad e Bal-
dassare di VVeispriach condussero il Baumldrcher 
a Vòlkeniiafkt, e si venne finalmente con lui a 
un accomodamento, dopo che ai tre paesi era stato 
imposto inoltre un grave tributo. È noto come il 
Baumkircher poi, non ostante ciò e il salvocon-
dotto imperiale, sia stato sorpreso a Graz ed uc­
ciso. '̂^ L' imperatoj'e si fermò allora a lungo a 
Volkermarkt. Egli sottoscrisse colà diplomi per 
tutta ia seconda metà del mese di maggio e si 
trattenne tino al 7 giugno.-*' Dopo che si fu quindi 
recato per St. Veit a Villach,"-) il 27 giugno sot­
toscrisse di nuovo diplomi a Volkermarkt, ove si 
fermò fino al 16 di luglio.0) 

L'imperatore va poi a Villach, e in questa città 
dei Bamberg, come si vede dai documenti, è dal 19 
luglio al 1 agosto ; poi per Friesaoh si reca a 
Graz.'̂ ) Nel 1469 l'imperatore condusse, come 
si ricava dai conti conservatici, il giovine prin­
cipe Massimiliano^ che poi dovoa essere impera­
tore, allora fanciulletto di dieci anni, nella Ca­
rinzia. Il fanciullo rimase qualche tempo nel ca­
stello di .Finkenstoin dal luogotenente del paese, 
Sigismondo di Kreutzer 0 a Villach. Al vicedo-
raino della Carinzia, Giacomo di Ernau, fu co­
mandato (li pagare le spese di viaggio per il 
principe e per il suo seguito ; e si appi'onde dalle 
ricevute presentate da Giacomo di Ernau, "> che 
pei' il vitto del giovine Massimiliano e del suo 
seguito a Finkenstein e a Villach ' dal giorno di 
S. Martino fino ai giorno delle Palme' si spesero 
1089 lire, tre scellini e dieci pfennig. Per i ca­
valli furono consumati 1311 quarti di avena a 
misura di Villach. Anche circa alle speso fatte 
per Federico IV c'ò relazione esatta in questi 
conti. *̂) Il fanciullo Massimiliano si fermò pure a 
Tanzenberg, e da ciò ebbe origine la falsa tradi­
zione che egli fosse nato là. 

Gli anni seguenti crebbe per la Carinzia il pe­
ricolo dei turchi. Nel 1471 essi invasero la Car 

1) ,lakol) Unresl, I. e. p. 5(5(5. '•• 
2; Ne trarla itiinulamenle l'Unrest, t. e. p. ìi(5(;. 
5) Clinici, lìegasten, n. (i()0!)-51,(5()3.">,/<..'), (SOiii-liG. 
4) Chmel, ibidem^ G();57 e 6065. 
ii) Chmel, I. e. n. G()65-G08l a Vtllach Bey. n. G082-G090. 
G) Chmel, Rey. (5093 e G094. 
7) Chmel, [I. 588, n. G04.9. 
8) Climel, 1. e. 11. G0i9 e G059. Il villo della servitù dì corte 

dell'imperatore a St. Veit l'anno liGO costò 193 lire, 3 scellini, 
11 pfennij.?, e per i cavalli, durante la dimora dell'imperatore 
colà, ci vollero 115 (piarli di avena, misura di St. Veit. Ap­
prendiamo pure chea Volkermarkt furono consumati 700 quarti 
di avena, misura di lileibert?, e in tutto colà 2887 (piarti e mezzo. 
Degli 800 liorini che l'imperatore dovea al Leiningerdi Villach, 
(Giacomo di lilrnau ne pas,''ò 500. 

Colla data del 15 jjiugno U70 leggiamo d' una ricevuta di 
Frnau a Strassburg per 579 lire, i scellini e 12 pfennig e 1235 
(juarli di avena che occorsero per Massimiliano e la servitù di 
corle a St. Veit, a Tanzenberg, a Villach e a Volkermarkt, e 
del pari jicr il manloiiimeiito del cavallo ilell' inipei'idore (Clinici, 
Rcy. G059). 

% 
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nìola e giunsero fino nel Kankathal ; ^̂  1' anno 
appresso passò tranquillo per la Carinzia. L'anno 
seguente, poco prima che i turchi invadessero, 
saccheggiando, il paese, troviamo un' altra volta 
r imperatore nella Carìnzia. Il 16 niar/o egli ò a 
Graz, il 25 a St. Veit ove si ferma solo poche 
settimane. Secondo i regesti del Chmel era là an­
cora l'S aprile. Quindi con suo figlio Massimiliano 
per Salzburg andò ad Augsburg (Augusta).'-^) 

Questo soggiorno deve considerarsi come il 
commiato dell' imperatore dalla Carinzia, giacche, 
quantunque il 7 aprile 1479 egli sottoscriva 
un'altra volta diplomi a St. Yeit, •') questa sua 
fermata deve essere stata assai breve ; infatti il 
3 e il 5 aprile apparisce che egli era a Graz, e 
anche il 15 dello stesso mese, a quanto risulta dai 
documenti, era nella metropoli della Stiria.'*^ 11 
medesimo anno scoppiò la guerra, così spaven­
tosamente devastatrice per la Carinzia, tra Mattia 
Corvino di Ungheria e l'imperatore per l' occu­
pazione dell'arcivescovato di Salzburg. 

Il cavalleresco Massimiliano I, successore di 
Federico IV, dopo ricevuta la dignità imperiale, 
non si recò più nella Carinzia. La sua risoluzione 
di farsi prestar vassallaggio, secondo la vecchia 
usanza, a Zollfeld, per essere egli impacciato in 
tutte le faccende europee non ebbe efletto. Una 
volta, per la domenica in Albis del 1506, i cam­
pagnoli e i sudditi erano già stati convocati per 
r investitura alla storica pietra a prestar omaggio, 
ma r imperatore non trovò tempo di presentarsi 
in paesC; e diflerì la cerimonia. Il 29 dicembre 
dello stesso anno l' imperatore mandò ancora una 
lettera al luogotenente della Carinzia avverten­
dolo che in breve egli voleva andare là per farsi 
prestare omaggio a Zollfeld e licovere il feudo 
per mezzo di un vicegerente. Comandò in pari 
tempo che quattro prelati e quattro nobili aves­
sero, secondo 1' antico- costume, da investigare. 
Ma ].' invasione dei francesi in Italia e i seguenti 
disegni mondiali di Massimiliano I gli impedirono 
anche questa volta di effettuare la sua i-isoluzione. 

1) lliircsl, iiolln lluliiiìi colloclìo i, p. 'Mi. 
2) Cliinol, Hegeslan, n. C()78 o soJ,̂  
5) (]iò ;ipp!iri"sce da un (lociiincnlo cilnlo dnl llei'iiiinin. (ia-

schiclUe Kdvule'us i, p. "ioo. 
4) V. i l'et^esti presso Licliiiowsky viii, ti. Il>7-<j'{, e Clinici, 

p. (J93. F . G. [lA^N. 
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FILUSUFIE FURLANE 

Lo fìòste dàspo gèspni BÌ propàvo 
\xn ciadin di oodCimai's iti salato, 
mi voi, pagiiùz, uno l'ei'tae boa iato 
che mulisìto tali' ai'dìell xuaoai'o, 

Po' si fàs parta dòngie de i'antate 
un dòpli di nostrali, o jù partiùro 
sì pògtiisi in ombrelle, e no si sgàro 
a l 'è sigar, che lo ligrie ufis oiato. 

Tant par no piàvdi tinip, cu lo gazete, 
a le baino si conto qualohi foto, 
ol bàcaro l 'ò '1 mètro dal poeto. 

So no si ù bez a 1' è 1' ustii- e' al note : 
cliesto lo vite e chosto le riuete, 
0 Schopenhauer, o bocòn di potè I 

A, TAUSON. 

LETTERE 

di ffiiilani lilitanti in paesi stranieri 
•r>- - < - > -

^ CiiiiUiiuuzioiio volli N. l-ìi-tì-'l-5-G ) 

111:"'° Sii/:' mio et Patron oss:""" 

Devo con il dovuto ossequio, che a, la mia 
riverente servitù verso V. S. 111.'"'̂  s 'aspetta, 
esser a diiiìandaiTi perdono di .quello che 
per qiiaielie sptitio di tempo non sono stato 
a riverirla, con mie let tere; posso assicnrarle 
elio ancor ch'io con gli effetti vivi non V hal)-
biii fatto, clic l'affetto non ha però 1a,s<;iat() 
di oon'ispondere all'obliPigationi. —• Le |)0('lie 
raat(M'ic degne di ([uella lianno in parte cau­
sato (|uel tanto, sperando, tu t ta volta, d ie mio 
nipote iiavrà osservato l 'ordine datoli di 
quando in quando complire in parte con ogni 
miglior modo. Di presente poco posso dire 
a V. S. 111.'"'̂  in ordine all' evacuatione di 
questa Piazza, per mettermi, et pure, in qual­
che libertà, non vi vedo apparenza, se non 
riesce con la prima prossima Dietta, et mi 
prometto che pure non seguirà, se non in 
caso di singoiar vantaggio per l 'augustissima 
Casa, il che causa eh' io desidero vedervi il 
fine, pure elio non mi puoi apportare, si 
non conimodo. — L' a;rmi, i)areva, volessero, 
doppo la resa di Monson, acquietarsi, come 
gli Spagnoli s 'avevano di già ritirati. Il voler 
poi cercar quart iere nella l^'i'ancia del Tou-
renna, et (jueilo di Francesi, di non desi­
derai' quel tanto, ne la paciifica possessione 
di molti porti occupati per li nostri, pare 
ca.usera.rmo la guerra tuttavolta l ' inverno an­
cora, ])er il d ie si sentiva che li sbanditi nei 
qua,rtieri d'inverno si rama.ssassei'o di nuovo, 
11 Sig."" Cardinal Masai'ini si ritrova in per­
sona propria in Campagna, et ha fatto t en­
tativo di sorprender si Retbel come la Ca-
pella, nò l ' uno nò l 'altro però li è r iusci to : 
speramo ch'il resto de suoi disegni possino 
liavere li medesimi effetti pure, d ie prego 
Iddio così sia et voglia ]irosperar V. S, 111.,'"̂  
mentre io di tutto cuore l'evcii'ente li l)ac,cio 
le mani, come faccio con tutti li Sig.'' suoi 
fratelli l^arenti con augurar loro felicissime 
le Sante Feste di Natale con miglior capo 
d'anno nuovo ed inlinità di altri. 

Di Frant^lientiil li 17 Docemlirio IGtU). 

Di V. S. lll.iua 

Dovotiss.mo Obbiig.rao Soi'vitore 

Giuijo ANTONIO FRANÌGIPANT. COLONNKLT.O. 

(roli'o) Sig."' iMiirclieso Collortulo. 
(dall' originale in Ai'ch. ("olloredo). 

-»J^ :;-t'4>H oc 
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L'ACClDEMll UDINESE 
DEGLI ,SVENTATI' 

Nella noritura di a(;cademie die si (3bbo in 
Italia sui principio del sec. XVI!, In più il­
lustre di esse Cu certo quella dei Lincei di 
lloma. Sorta neiranno 'I.G08, co' suoi Capitoli 
0 Statuti diede nonna alle altre congeneri 
che andarono man mano sorgendo numerose^ 
per In, penisoki. In questa colluvie ("li fucine 
intellettuali recanti i nomi più bizzarri, se­
condo il vezzo dell'tipocM, quella che maii;-
giorrn(ìnte attira l'attenzione nostra e per la 
lunga durata a per le ragguardevoli [ìersonc; 
che vi appartennero, ed anclie jìerciiè lu­
meggia la cultura o Ui. vitn, intellettnale nella 
nostra città per ([iiasi un secolo e mezzo, è 
senza dubbio 1' Accademia pubblica degli 
Sventati. 

La città di Udine, dice il Palladio, )̂ ben­
ché pertiu'})ata dai moti di gueri'a (principio 
del '600), non rimaneva però senza numero 
considerabile di letterati: «et acciò fusse 
largo campo per dimostrare al mondo le loro 
virtuose compositioni, i medesimi eressero in 
essa città un'Àcademia nobilissima». Ferola 
sua origine devesi al bisogno generalmente 
sentito dopo il Rinascimento di accademizzare, 
«per dar occasione ai suoi concittadini fli ap­
plicarsi allo studio delle lettere, » '^^ o per 
l'avanzamento degli studii ameni, come altri 
disse. Il Palladio anzi ne fu il primo promo-
toì\:3, e sepp{> così bene infondere ad altri la 
sua convinzione, clie alcuni voionterosi cit­
tadini dediti agli studi letterari, lo ass(3con-
darono con passione disinteressata. •'' 

Primo fra questi il co. Alfonso Antonitii 
(:;lie, (juale discendente da famiglia coltiva­
trice delle scienze e pia, *' inllui non poco 
col suo nome illustre, ad \ina sei'ia costitu-
zioue della nuova società di giovani lulinesi 

1) Storia del Friuli. — piii'lo II. p. 2 i l . 
2) CIV. l.iiu.Ti — LcMerali frinì, voi. IV. p. 'ili". 
ó) itusin Aoofid. M.ss lì. C. l). 1 primi inslilulori, in nnincni 

ili 18, Iroviin.si clonciiti in un l'oiilio oon ii\ dnln «13 ArioHlo 
1(106 « 0 sono i so,ij;nonl.i : 

I. Anionini Airon-so (Sareno). 2. Frunionliirio Adriano (lìi-
storato). TI. lìelcredi HuIdnssiM'O ((]ori,/i.i.k'.nl('.). i. Noclior l$('r-
ntìi-dìno ti. Fahri/.io Dnniclo (hi,qui(il,o). (5. i^tlliidio Kn-
rioo (Vario) Q Arrigo. 7. Morollo Tilippo (Volubile). S. Albini 
( îi.sparo (AgitaloJ.~i). \]o\<:r.n\o Ciroliuno (Sfneamddlo). lo. 
Mis.sio Giroliimo (Tranformalo). 11. Liliaiio (Jinlio (In/'arinaloJ. 
12. SI,ru,s.sold'n (iiulio (Af/evole). \ri. Sidoiiioni V,\us(i\)pe (Vano). 
H-. Albini Mul'lio (/iitenulo). Ili. Fabrizio Mai'o'Aiil. (O/jpres.w). 
\{'). Albini Mario (Agi/iriito). 17. Susanna Orazio (Lef/geroJ. 
iS. Diana Piolro (Rsm). 

Il 29 All'osto dello .stosso anno vennoro agij:reyali qne.srallri: 
Valarosso Paolo Aiilonio, Porla (iio. IVatl., Hollinzona Girardo, 

(ìiuslivVinvenzo (Stanco). 
IH r ultima aiJTtjrog'aziono dol primo anno fu l'alta il C novom-

bro inscrivendo 1 scifuonli : 
.Majaroni F.pii'anio (Sfrondalo). Fistùlnrio Paolo. . . .Sforza 

(Girolamo (Soslenulo), Savorgnano TvnUo (DuOMo.w), Antonino 
Daniele (ivMighilo), Pace Alessandro (A/Tannnlo). 

Ollreaiiuesti, il Liruli noWW^ \o]. (U'À " Lelterali del Friuli « 
no olla parecchi allri apparlenuli in epoche vario, fra i (juali 
noto : 

Cavalli Giauantonio (Rinnovalo), llopretto ('olombalo (Solle­
valo), Palladio Gianfrancosco (Ferace). 

i) Gfr. MANZANO — Annali Fri. voi. VI. p. mi. 

«che si davano bel tempo poetando». Ili fece 
dì più, olTrì il suo magnifico palazzo quale 
sede delle adinianze ac,cademi(;he. Per queste 
sue liberalità parve agli accademici atto di 
doverosa. defL'renza la sua proclamazione a 
jU'imo Principe (presidente). A. voler dire il 
vero, tale onorifica. ca,rica anda.va più giusta­
mente conferita id padre delTAccademia, cioè 
al Palladio; questi però, da buon cugino, 
nulla oppose alla nomina, e si accoutentò di 
essere uno dei ])rimi due Consif/lieri insieme 
a. l?ieti"o Diana. '> 

Presieduta adunque dal giovane co. Alfonso 
Antonini, '•̂ ' il 13 agosto lOOf) si tenne la prima 
adunanza ; e per da,re all'avvenimento un po' 

. di magnificenza, si ricorse al jjuogotenente 
Francesco IM'ÌZZO nel cui palazzo ed a,lla cui 
presenza avvenne la solenne inaugurazione. 
Ma. tale riconoscimento uffìi/iale non apj.)agava 
i sentimenti devoti di (juelli ac(;aderaici, e 
|)er il fervore religioso proprio dell'epoca, 
vollero posta l'Accadepiia sotto la protezione 
divina. Pochi giorni appresso « adunati quin-
« dici delli signori accademici, fu deliberato 
« di andai-e alla Chiesa della Madonna delle 
« Grazie di questa città per chieder i' ajuto 
« divino, e racconiandare alla B. V. la sor-

\ a gente Academia, alla cui protezione fu 
« commessa, essendtìsi cantata una messa 
« solenne, e nel (ino fu cantato il Tedeum».-^) 

Sino dalla fondazione acquistò gi-ande ri­
nomanza, e per i personaggi scelti che l ' i -

i stituirono e per V interesse che seppe susci-
i tare fra i letterati d'alloi'a., r(!ndendosi fa­

mosa,, dice il Palladio, al |)ari di ogni altra 
I più <;ospietta, d' Italia. 

All'Antonifii successe, nella dignità di Prin­
cipe, A.ri'igo Palladio, e non mancarono poi 
in ogni tempo letterati che con aguale virtù 
e meriti sostennero la stessa carica.. '̂^ Sulla 
vita che l'Accadcunia ebbe in (.(uesto primo pe­
riodo, p(ìco assai è rimasto di scritto ; solo 
nel 1009 si dicova che « Horidissimi ingegru 
« di questa patria la rendono celebre nelle 
« arti, et nelle scienzie, {;on gloria ed onor 
« loro, detta l'Accad(Mnia d(ì' Sventati... etc. »°) 

: K nello stesso anno l'ab. Giulio Libano lesse 
in pubblica iidionza un complimento ad Al­
fonso Antonini (il Sereno).^'' 

|! d i ' . LiiuiTi — Op. cil. p. 582 0 p. 487. 
2) Aveva allora 22 anni essendo nato nel ItiSi. 
5) IJusla A(!cad. - Fol. Ms. lì. C. U. 
4) Per mancanza di documenti non mi fu possibile dì com' 

pilare l'elenco completo dei Principi Sdentali come era mio de­
siderio. Ne cito alcuni con l'anno del loro principato: 

ItìOG. co. Alfonso Anionini (m. n>57) - 1()07. Palladio Arrigo 
(degli Olivi)-1G53. co. Della Torre Girolauìo - Kìli'l. Calmo doti. 
Filippo-lt;iJ7. co. Anionini Fltorc-1(>58, Sforza doli. i\larcant-
IGtlO. co. Antonini Adriano- l()GO. Prampero doti. Gio. Batta-
IdOl. co. Dalla Porla Giov. Gius.- 16()2. co. Toppo Federico-
U>cr>. Boroalto Gian Frane. Kìtii- Hctiussi dot!. Marco- UìfiLi. 
co. Anloniru (iio. Daniello - IGiìG. co. .Antonini Alfonso- l()(!7. 
(iui^liola Francesco - ltìG8. (loletto doti. Gerolamo - iGG9. Ven-
zonc doli. Nicolò - 1G7(). Madrisio doli. Antoido - 1G71. Conte 
Nicolò-1G7G. Dellino ab. .Mai'co - 170!i. Mattioli Pietro Andrea-
I72G. co. Giacomo Gw^o - 1757. co, Alvise Olellio. 

:;) Cfr. Alti accad. CavallercMui. .\I.ss B. C. (.'. 
G .M.ss Collez, .lui'i'i, 

file:///I.ss
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Ogni anno, in autunno, elegge vasi il Prin­
cipe, ed i due Consiglieri erano da lid scelti 
in seno all'Accademia.') I Consiglieri sosti­
tuivano il Principe nelle assenze, ed oravi 
nominato anche un Segretario. 11 pi'imo fu 
['ab. Giulio Liliano, celebre autoi-edelle |)oosie 
./'/ Forno^ e ./"/ Camerone ove nai'i-a, la sua 
prigionia''nelle carceri omonime del castello 
di Udine. 

Il discorso d'apertura del nuovo anno ac­
cademico era letto dal Pi'incipe o dal Consi­
gliere più giovane, ed il ciclo annuale delle 
conferenze accademiche si chiudeva con pa­
role di commiato e di ringraziamento del 
Principe nell'atto di abbandanare il seggio 
presidenziale. Durajite l'annata, il Prin(ìipe o 
uno dei Consiglieri proponevano alcuni (jue-
siti sopra argomenti disparati, nei quali però 
la galanteria e l'amor-e avevano volentieri la 
profercinza. Ognuno degli accademici ei'ii ar­
bitro di svolgerlo a suo niodo : ma, do]jo la 
lettura dalla cattedra, il migliore componi­
mento riportava il plauso generale e l'appro­
vazione del Principe. Era questo il maggiore 
e più ambito elogio cui aspirasse l'animo 
bonario e vanitoso d'uno di questi accade­
mici in parrucca ! Molte delle esercitazioni 
accademiche esistono manoscritte ; altre ve 
ne sono di stampate, e spesso i nomi strani 
accademici tengono luogo del vero nome 
dell' autore. Non sdegnavano neppure i trat­
tenimenti da teatro, e durante il (^Jirne-
vale da,vano spettacoli drammatici assimien-
dovi essi la parte di attori.'-^) Un bravo SVt'n-
tato, il Capodagli, fiorito dopo la metà, del 
secolo 17°, ci dà questo tipico tratto psicologico 
che mette in evidenza uomini e cose e che 
mi piace riportarci : « Gli Udinesi Kono uffi-
« ziosi e l'ivei'enti nel trattare, massime co' 
« forestieri, con li quali si dimostrano sopra 
« modo hospitaii, e cortesi ; tra. loi'o stessi 
« soiio ardenti e zelantissimi ne' puntigli, e 
« ne gli interessi d' liouiu-e ; ma leali, e no­
ce mici mortalissimi di doppiezze e di tradi-
c( menti. » •̂) 

Era puro stabilito da uno Statuto^^ die sul 
finirci di ogni principato, im accademico com­
ponesse il panegirico del Principe uscente, 
elogio che' era subito dato alle stampe, con 
le più sperticate lodi all'indirizzo del lodato 
da parer quasi una continuata ironia sulla 
sua persona. Nel panegii'ico citato, cliiodesi 
persino l'erezione di una statua ce secundo i 
nostri accademici decreti»!? 

L'impresa o Insegna (inaugiu'ata, dice il 
Liruti, con una lezicme illustrativa del Pal­

li Cl'r. BorU'ATTii — Discorsi Accad. IVI.ss 'auioiìT. )i. C, (.'. 
'2) « Il S. Ajfilald (V) loro Sttgr. ini lui con sue IcUerc osposlo 

» gratiosarnenle il desiderio che lengono le SS. VV. 111.me elio 
«io accetti una fiai-le nella Iragieoinedia, che hanno ijroposto 
«il venturo carncval recitai'... (Me». Cosi dice una lettera di 
(jirolamo Belgrado diretla wi^Vi SoenfMi W G Uieenihre 1GI8 |)er 
accettare la parie e ringraziarli " che voglino adoporarmi in 
« negolio di lanta iinporlanza ». (Archiv. Coni, vecchio — A. 
voi. XX. p. 24'J). 

Ti) Udine illuslnUa. — Anno IfiGfi ~ p. ìJi. 
4) Cfr. (:.\RiìAi\.\ (iiov, — lj>.t/era-l>refa:., al panegirico di 

AbuiANo ANTONINI, 

iadio) dell'Accademia Sventata, era im rnulino 
a vento in una valle fra monti, e sopra una 
fascia trasversale oravi per motto questo 
verso di Dante: Non è quaggiuso ogni vapore 
s^pento. ') Tutti gli accademici avevano a loro 
volta mi Impresa coi nomi più bizzarri, in 
(niella guisa, osserva giustamente il Quadrio, 
che si prendei'ebl)ero in una mascherata, e 
come se (juesti esercizii fossei'o piìi tosto 
bagordi e giuoclii, che serie occupazioni. 
Questa, che cito, del dott. Giuseppe Salomoru, 
era fra le migliori : ce Per Corpo una rete ; 
per Motto » accolgo l'aura » ; per Nome ce il 
Vano ». 

L'uso di queste Im.prese risale al 1550. A. 
somìglia,nza delle insegne delle famiglie, ve­
nute in uso n' tempi del Bfit'ljEirossa o di 
(pielle imprese che> |)ortavano i P)aroni delbi 
Tavola Rotonda al tempo di A,rtii,̂ > si c;omin-
(iiù anclie dalle Aceaciemie e dagli accademici 
a, farne uso. La manìa per tali /mj/>?'c,sĉ  c;rebbe 
poi al punto che molti accademici, per dif-
fìcoltà di trovarne di iniove e per poco giu­
dizio, continua il Quadrio, ne presero di inette, 
di ridicole e di sciocche. 

Procedendo ogni anno alle nuove nomine 
di soci, si vagliavano i titoli ed i requisiti 
dei membri aggregabili ; ed il sopracitato 
•Salomoni veniva eletto ce per la stima che si 
ce n.veva universalmente della sua letteratura 
ce e della finezza del suo estro poetico. » 

I Diplomi ttccademici portavano" impresso 
il sigillo, con la firma del vSegretario ed 
intostnti al nome accadeiuico del Principe: 
esiste ancora,'^) fra diversi altri, quello del 
poeta fra' Ciro di Pei's. 

Mancano i progi^amrai e gii Statuti degli 
Sventaci; ma è presumibile ci]'essi fossero con­
formi a (.[uelli delle Accademie congeneri, 
poiclìc'il loro organismo poco dilTeriva. La più 
afline tilla. nostra, sembra, pei suoi intenti 
speciali, l'Accadenua degli UmorisU di Uoina*^ 
fondatti dopo il -1600. 

Il secondo periodo di vita accademica, co­
mincia verso la metà del secolo, poco dopo 
il 1050.°'' In quest'epoca l'Acciademia fu cam­
biata di sede, forse per ragioni di convenienza, 
essendo ritornato, do])o fungile vicende tra-
S(M)i'se lontano dalla pa,tria, il |.)rimo Principe 
co. Alfonso Antonini. Quest'uomo già vecchio 
e solTerente, avendo ottenuta dal Senato Ve­
neto la quiescenza dopo quarant'anni di ono­
rato servizio militare, nel 1048 ce carico di 
meriti (dice il Capodagli) non meno clie ag­
gravato d'anni, si porte) consolato alla patria 
per quivi finire con maggior quiete il rima-

1) Inferno C. XXXItl. 
2) Cfr. QuADiìio Fu. SAV. — Storia e ragione eie. Bologna 

1759, voi. i p. /<,9 e sog. 
Ti) Archiv. coni, veiccliio voi. A. XX. 
i) CIV. TIHADOSCHI — .SY. Le/ler. voi. VIIF p. li. 
ìi) Qui il PALLADIO dice: « In (|U(ìsti presenti nostri giorni 

" (prima del KKiO) il co. Gorgo ha ricevuta l'/Vcadeniia nel suo 
« palazzo >. ina non è esatto. 



PAGINE FRIULANE 409 

Jiente della sua vita. » Certo- clie il rispetto 
dovuto ad un tale uomo Sventaionun Aca.-
(lemiaa Anclor <',otne lo (',hia,ina re|)i<j;rare l'u-
iiebt'o (auuo H);")? f ), deve aver (lonsigliato 
r iiitcì'o eorpo acendernico a sgornbran; diil 
suo palazzo e eei'care unn seile meglio con­
veniente. 

Fu precisamente il co. Camillo Gorgo, sin­
golare arnatoi-e dei virtuosi, dice il Palladio 
suo contemporaneo, che accfUse ed ospito 
splendidamente 1'accaden:iia nella ampia, e 
magnifica Loggia annessa al suo palazzo, ap-
pai'taraento eh' egli eresse appositamente. '̂ 
In. rp.iesta nuova sede essa ebbe uno svilu])po 
pili ampio, poiché i nuovi protettori co. Gorgo 
andarono a gara neH'apjìortaiie incremento 
e lustro, e senza quest'Ac('ad(.Mnia, dice il 
Carrara contem|)oraneo, «la gioventù, era |)er 
infracidirsi in un'oziosa (piiete ». l Gorgo si 
resei'o subito benemeriti, (dio il co. Camillo 
volle dotai'hi della reudita di 7{) ducali an­
nui da servire di sussidio ad uno studente''^' 
di medicina o di legge in Padova p̂ el coi'so 
di quattro anni. Il legato dice testualmente: 
((Lunedi 'J5 agosto 4653: — Nella città, di 
(( Udine in IJorgo di Viola, nell'Ili.ma. Casa 
(( Gorgo dove essendo detta l'Ut.ma. Acade-
(( mia degli Sventati pej' venir alla creatione 
« de med.mi Oflìcij col intei'vento (hiirilì.mo. 
(( Sig. Prihcifje, (lelli suoi consiglieri e coiv-
« sorti, ed altri .Academici tutti c-ol N." di iH, 
« recitata^prima l'orazione dello Spirito Santo 
(( .fu letta la scrittura dell' a,lì'ettuoso dono 
(( che fa il Sig.r Camillo Gorgo a (piesta li­
ft l.ma. Accademia coi motivi della propria 
« virtìi d'un Animo generoso e grande, e (;ele-
(( brata plausibilmente la med.ma sua dispo-
(( sizione, fu perci(i c;on aclamatione iiniver-
« sale da tutti accettata... etc. »"') Questa savia, 
elargizione fu, nel campo pratico, la migliore 
accademia, ed actii'ebbe immensamente n(dla 
stima dei cittadini, ima associazione destinata 
in origine a scopi f)uramente letterari. 

Ma la l'amiglia (.irorgo considerava ormai 
l'Accademia SvaiUala come gloria pi'opria, 
ed i suoi (Componenti non ristavano dal mi-
gli(.)rarla.. .[nratti 6TÌÌOvanni Gorgo ') pensò di 
fornirla d'una libi'ei'ia clu; (( soll(.n'() doviziosa » 
nel suo palazzo e che |)are servisse anche al 
pubblico.^) 

1) Suir oi'eziono ili (|iieslu Log^ îu o Toalro IIOCÌHIIMIIIIUI, c'iii-
foi'iiia lii lollcru-ficflica ilo! CÌIIHI. CAIU(.\IÌ,\ al cd. Caiiiillo Gorj^o, 
e eli'il promossa al paiHì^,iric« d'i i\l. A. Sforza allora l'riii('i|)o. 
Kssa tiico: «1/animo iiobilo di V. S. III.ma ha riuosfamio 
" (i(i;i8) orotlo un Teatro così iiohilo. poi' li si^niori Aoadoiiiiei... 
«ole. ole. fondalo in un silo allof^ro, vicino ad un fila rdi no al­
l' lissimo a (iiscorrcM'C, liiosofaro, in'vaii-liiro i>'li Acadoiiiiei o iiiaii-
" lonorli lioli ». 

i) (jui avvi disparoro in ritiuardo al candidato. 
Il Palladio cilalo, dico elio doveva conferirsi il sussidio ad air 

iwade/nico, moiitro dallo curio risulta clic (|ualuii(iuo cilladiim 
poleva concorre : anzi, mancando le ailunanzc aecadomiolio, la 
grazia doveva dispensarsi, conio tuttora, dalla (^omiiiiilà. CIV. 
anclic (JcciONi — Guida di U. 

r>) Cfr. Islrumenti, Busta Accad. .̂ Iss. 1.5, G. U. 
i] Cfr. iMosciUNi — Le/(er. Venez. voi. IV p. 5:̂ . 
b) Questa libreria andò dispersa verso la lino del seUoeonto; 

ussorvansi perù lullora le traccio della scanalatura, e si con­
servano anche alcuno opere a stampa nella Loggia attigua al 
palazzo Gorgo, ora dei eoo. Maniajiro- In della Loggia trovasi 

L'a.ttività dimostrata da fpicst'Accadeiìiia 
dopo il ptissaggio nel palazzo Gorgo e segna-
tament(.; pei meriti distinti di (juesta, fami­
glia, ebbe notevole riscontro su tutta la pro­
duzione letteraria di quell'epoca. Abbondano 
i discorsi accader.ai(/i e le racc-olte di versi : 
molti (componimenti uscirono per le stampe 
dello Schiratti, ma i più rimasero inediti ed 
andarono dispersi. Nel 1705 troviamo il posto 
di. Segretario ancora occupato dal notaio 
Nicolò Aloj, i cui AmuUl dcjjli SuerUaii 
(l()74' al 4705) sono divenuti ormai irrepe-
rilyili.') 

Il valore letterario di tali passatempi ac-
cademi(.'.i ò ben misera, cosa., anche avuto 
riguardo all'epoca di deca.dcirza. Lui codice 
autografo del dott. h'ramcesco lloreato^' che 
illustra circa un decennio di vita, aciiadeinica 
(1()()0 al 1071), dà un'idea bastante della 
supciii(;iarttà. e leggerezza degli argomenti 
portati all'onore di una pubblica discussione, 
svolti con abbonda,nza di metafore ed esp.res-
sioni sgangherate ; ma di inù, (3Ì appalesa 
l'animo di quo' uomini decadenti e spensie­
rati, i cui discorsi potrebbero tutti rias­
sumersi in : « Molto pretesi dir, ma nulla 
dissi ! ». 

Le chiamarono, specie dopo l'Arcadia, ac­
cademie di HoaeUanti, e eiò (> esatto. Ma 
ove bene si osservi, con speciale riguardo 
alla nostra, nel lungo periodo di loro vita, 
di fronte alla vacuità ebbero pure alcun lato 
].)ratico ed utile, e dieder*.» eccitamento, nota 
bene il Manzano, alla formazione di quelle 
ri(!ehe biblioteche, a qiuille preziose raccolte 
di manoscritti, ed a (jiiegii studi che tornai" 
potessero a. propria utilità ed a vantaggio 
dei posteri. Ih'opagarono specialmente la 
p(ìesia italiana in tutta .Italia, poich(^ tutte 
le (Mttà istituirono la. loro a.ccademia. Venezia, 
per citarne una, nel 1018, ne contava ben 
otto '*> ([uasi tutte letterarie^. Oltre che af-
linare gli spiriti, eontribiiirono a spronare i 
retrivi, come il C.a.podagli ed altri, nel dare 
a.lla, luce i loro la,vori, specie (|uelli di genere 
storico. 

Man uia.no (die s'inoltrava nel settecento, 
la nostra A.ccaih^mia diveniva sempre più 
inerto ()er cause di interno dissolvimento. 
Altre andavano sorgend(.) per opei'a. del clero 
e nel -17;il qu(dla istituita in Udine dal Patr. 
d'A(piileia Dionisio Deillìno,'̂  servi a. darle il 
tracollo. Molti accademici, fra i (|uali il co. 

una copiosa raccolta di lei loro riunil.o in (]art(!llc ed ordinalo, 
almeno pare, cronolo^icain(!iil<'; vanno dal sue. XVI a XVIII, 
coinprendondovi parlo della l'ori-ispoiidciiza accademica. Tro-
vaiisi puro Diari e noti' dì sposo dei sor. \VI e XVIi, riguar­
danti la famiglia (jorgo. 

L'na scolla accurata del malcrialo siircbho cosa veramente 
utile ; (! piultoslo che tulle (|u(!sle carte alimeiilino tosto o tardi 
il domestico focolare, sarebbe meglio mi sembra, clic almeno 
parlo ili esso trovassero adeguato collocaiiienlo in un Archivio 
patrio. 

Ij Citali da OaMoisi-HoNAi-i-oiNs nella Guida di. Udiae. 
1} Non Bonalo come dice il VAI.KNTINKLLI. Cfr. Hilìiot/r. Friul. 

p. iió. 
5) Cfr. (QUADRIO — Op, cil. 
i) Busta Accad. — B. C. U, 

http://uia.no
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Giacomo Gorgo che nel '32 vi leggeva il suo 
discorso sui TerapeiUi, passarono nella nuova 
istituzione ecclesiastica, meutr'c ì rimasti la­
sciarono iatiguii'i; la vecchia Accademia Sven­
tala a segno tale (;he Cu davvero 

quajrgiuso o^ni vapore spento 

per essa! 
Nel i748 erano già apfrj'ovati dal Senato 

Veneto (con l)u(;ale 1.0 giugiìo) i 25 Capitoli 
della nuova Accademia rli Udine; >̂ ma fino 
al '56 secondo T Antoniui,'-^^ o sino al '59 
secondo diversi altri, non fu ctìstituita di fatto. 
11 nuovo spirito pratico (;lie andnva serf)eg-
giando negli aiìimi, sostituì agli Sventali 
VAccademia di Udine, •*' così semplicemente 
denominata « perchè certi titoli strimi che 
« un tempo piac(pi.ero a' nosti'i antenati, of-
(( fendono le orecchie piii dedicate del nostro 
c( secolo, » )̂ 

Dopo l'immatiu-a morte di Giacomo G(»j'go, 
avvenuta nel I7.TK perdita CIK; arrecò un 
immenso doloi'e iti di lui vecchio |);idre <;orU,e 
Camillo ch'era il vei'o mantenitorc- dell'A(i-
cademia, non ;)vvi più traccia di <idimaii/e 
accademiche. Solamente nel 1737 a.hhiamo 
menzione di un. Principe, il (;onte Alvise Ot-
telio, "* sotto il cui principato, con ogni pro­
babilità, ebbero fine gli Sventali.^''^ 

Così si spegneva (juesta piii ('lie secolai'c 
a,ccademia alla fpuile appartennero i piìi di­
stinti letterati della città nostra e di fuori. 
Morta l'Arcadia con le sue Colonie,~^ gli Sueìi-
lati se li i>or'tò via il vento riformator'c^ (Kd 
sec. XVIIl, Ad essi, come alle; altre nc(;nde-
mie tutte, mancò la ragione pre(;ipua deirc-
sistenza, (piella cioè di pi'ocuraj'cì sollazzo 
))iii che istruzione, ¥., mal reggimdo al cozzo 
delle nuove idee, si trasformarono pei' non. 
scomparire, sostituendo alle vecchie occupa­
zioni di una discutibile hìtteratura, (|uelle [mi 
pratiche e più concludeiiii delle scienze e 
delle arti. Il benessere |)iiì)h|ic() diveniva ma­
teria di studio e pi'eliideva, alle grandi tra­
sformazioni della line del secolo dc^cimottavo. 

G, BUAGATO. 

Un diploma d'Enrico III di Francia 
a favore del conte Grazio di Spllimbergo 

i) Cfr. VAMÌNTIMÌLM — Op, cil. f/^Jx anwilibìis eh.:, |), i-i.T. 
2) Cfr. FrìiUi nrìenlale — p. 588. 
">] Promossa il;) l\\()i.o FISTCLAHIO-- iCiV. l''/'/r«y(o .sfi'illmlul 

nipote Girolamo \m\ 1781 — p. 21). 
4) Memorie, della Soc. ri'Aj^ricolliira pralifii in l'diiic voi. I. 

F'refaz. 
ii) Busla Acead. sec. XVIIl. .Mss. li. C. U. Olire il Principe 

.sono cilali i di»; Consiji'lieri : co, I-i'anc. .Antonini e co. I)iinie,le 
Florio ». 

fi) Uall'Arcli. Coin. vecchio (Busla I." fn.sc. I.") lo!{,n) (picsle 
note: '• essendo s\iccesso (nel 171(;) che non siansi falli li soliti 
pubblici Coiitfres-si ao.eadeniici s e cosi noi '18 noi '51) (non venne 
riaperta, come dico I' Occioni in (ìiiida di V.), nel Tii), nel ' « 
fi nel '47. Anzi nel 5!) si nota : »... per non esser sej^iiili ne;/// 
anni /xiasalì li solili Contrrcssi etc. •>. Dopo il 1737 non si hanno 
nolizie positive. 

7) in l'Yiuli l'Accad. Giulia fondala il •ii LUKIÌO 1704 era (Io-
Ionia d'Arcadia. 

'*- > 

Così per nozze, come in Spilimbergica, stampai le 
regie lellcrc paleuli del cavalierato francese conse­
guito dal Co, Orazio di Spilimbcrgo in una sincrona 
traduzione italiana; ma ora che fu ritrovato l'origi­
nale a Donianins, pubblico questo su riproduzione 
l'olografica genliliiiente inviatami dalla Co, Clotilde. 

Cu, !),'• F. C. >0B. CAKRERI, 

ll(3nry pai' la grace d(ì Dieu Roy de Franco 
et de lV)llong.ne A tous ceulx (pii ces pre-
scntcs letres verront saUit / Cornme a linii-
tation et l)0u exemple des delTuucts Iloys noz 
[iredecesseiirs nostre intention soit de gratl-
lìier et decorer Ics noin et memoire des per-
sonnaiges (jiii orit faict et font chascun joiir 
demonstration. de noiis ai.me.t' et le bien de 
nostre Kstat et Iloyauirne/et speciallement 
ceiil.x (pii ne soiit de noz subgects des (piels 
polir ny aA'(.)ir atnìime particul(ier(3 ohiigation 
r affccl'ioìi est dautant plus recommanda,ble 
envei's nous De tiltres et ipiallitez lìon(ìrabl(!s 
et ('orrespoiidans a. hMirs vertiis et merittes 
Affili/rpie par ce moyen ilz ayent taut plus 
gramhj occasion de continiier el persevercr 
(̂ t (pie pliisieurs aultres ses v(;.rtiient a Jes 
ìmitter ĉ t ensiiivrci l'̂ t soit ainsy (pie nostre 
bien a,imé le seigneur (jomtc llorace de Spe-
lembergo gentilliomme /a.yt toujours 
faict et faict encore paroistrc une grande 
seiiii;ere et parfaicte affection (piil a eiie et 
porte a nous et a,ii hien de noz a,ffaires et 
service s'y (!sta.nt |).ai' plusieiirs foys a limi-
tation. (1(̂  ses )>rc(U>cess(M.irs offert [)r(>senté 
et (3mployé Aii moyen de (|iioy/nous estimons 
tres raisonable de le l'aire resseiitir des graces 
et faveurs (pie nous avons accoustumé des-
largir a noz biìtis et affectionnez serviteurs 
(ìli r honorant selon la rerpieste (pii nous a 
estè faicto de sa part scavoir faisons/lue nous 
en inclinaut a i(.'.elle avons le diî t seigneur 
Oomtc lloi'a.ce de Spelembergo pour cescauses 
et considerations et eu [)resence des princes 
Seigneurs et Chevalliers estaiis pres de nous 
fai('t et eroe faisons et creons Chevailier. Et 
ìuy avons donne et octroyé/(hrnnons et oc-
trovons le tiltre de (jhevallerye i.uVicnt railli-
taire et de nostre inain lacollee Ainsy quo 
poni- ac(pierii' tei dcgré il est re((uis et ac­
coustumé Pour par icelluy ("omte llorace ioyr 
et user dorcsnavant des droi(;ts- honneiii'S et 
aiK'toritez dcCbevallerie prerogatives et pree-
miiiences (\u'\ y appartiennent tant en faict 
de guerre armc^es (pie allieurs en toutes as-
semldées porter Ics armes estat hahillement 
ensemble les armoiiàes telles quelles sont cy 
em])rain(ites et inscu1f)ées avec le ceinct / ap-
partenant audict degré de cbevallerie et icelles 
armoiries faire esecuter et graver par toutes 
ses oeuvres et aucs lieiix et endroicts qiie 
bon luy semblera et generallement ioyr de 
tous hònneurs ainsy et par la/forme et ma-
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nierc qiie les Cliovailiers crées de la, main 
des deiTnncts Roys noz ])redecosseiH's et d(» 
la. nostre ont aceousti.imé d(; l'aire. Si doniions 
eli rnaiidement a tous no/ Lieutenans gene-
raidx gonverncurs/do noz provinees mare-
schaulx P)allys Seneschaulx Prevosts Cappitai-
nes ebefs et comntissaires (7) [de noz geiisj de-
gueri'e tant de clievaJ que de'pied lUm et ar-
riereban raaires esehevins consulz/conseillei's 
et magistrats denoz villes et citte/ et aultres 
nozjiisticierset offìoiers quii appartiendi'a Quo 
ledìct Seigneur'ComteHorace de Spelenvbergo 
ilz facent soufCrent et/laisseiit ioyr et user plai-
nernent/et paisiblernent des dicts droicts de; 
ebevallerie honncurs pri vineig(.)s pi'erogatives 
et preemìnenees qu(ì v a|;)pai'tienent tout 
ainsy et jiar la forme et maniere (jue dessus 
est dlct cessans et faisans eesser tous ti'ou-
bles au eontraire ear tei est nostre jdaisir. 
En tesmoing de (jo nous avons faiet rnetre 
nostr'c scel a ces pj-esentes dormes a Paris 
le XII (o xvV) joui' deNovembre/J.an de graee 
mil cinqcent soixante et (piinze (3t de nostre 
Rogne lo deuxienìe. 

HENUY. 

Stemma Spilimljorgo ,i. iiiozzu 
delle ultiuie 6 riglio. 

Sigillo in cera, pcincloiiU) ila 
membrana, ool Ko sodonlo in 
trono e la loijgenda : llonrìcui-
[doi) p'ati.i I f'ran]conim rfox]. 

La pergainciTa è larga cent. U4.2 alta 35.72. .La ])ioga-
tura inferiore è di cent. .12.25. Il sigillo misura cent. 11 
di diametro, è di una cera giallo - scura. 1 coloi-i dello 
stemma sono i consueti, coli'aggiùnta dello scudetto d'az-
zui'i'o nella hi'anca alzata del leone col giglio d'oro di 
.Francia: svolazzi. neri, rossi e d'oro. L'olmo è d'argento 
alla graticola d'oro di 0 pozzi. Intorno allo scudo ovale 
e un cartoccio. 

Il Co. Pomponio di Splilimbergo 
I. Consiglioro arcano 

A questo boi documento aggiungiamone un altro che 
debbo alla cortesia del carissimo sig, dott. Guglielmo lohn. 
.È il disegno del diploma che fu iioi spedito col quale si 
nomina Pomponio di 8pilcmborgo consiglier arcano dell'im­
pero. E in colonna con correzioni su un foglio intéro e si 
trova all' Arcìi. Segreto di Stalo di Vienna. Gclieimc 
RfUhe 34. Ecco la copia fatta diplomaticamente, 

.Al margine superiore. Decretum | prol)."" Pomponio | 
Oomjte do Spilemberg | eiusdern promotione (sic) ad dignita-
tatom Consilia | rii Arcani Suporioris | .Austriae conccr-
nens | 

Tonto : I facciata. Sacrae Cosareae, noe non (xor | maniao, 
.H.ispaniarum,Hun | gariaeBol.icjniaGqucRegiao | Majestatis, 
Archiducis | Austriae Domini Nostri | Clcmentissimi nomino 
l Domino Gomiti Pomponio | de Spilemberg hisco per ( 

benigno significandum, | Praedictam Majestatom | Suam 
ex peoaliaribus | eidem motivis 1) cognitis | [ noe non ] •2) 
habito quoque respoctu ( praeclara[rum!, 3) quibusi) prae-
fatus 1 .D. Comes à natura et | rerum agendarum exijei'ien 
1 tià cumulate abundat | ingenii dotium, [uti et] 5) | in 

condignum meritoram suoruni praemium Clemon | 
/ / facciata. \ tissimc decrevisso 

eumdem Comitem 1) Pomponium do Spilemberg | in nu-
meruin I ac Coetum Consiliariorum j suorum Suporioris Avi-
striae | seu Principatùs Tyi'oloos ) Arcanorum suscipero 
atquo I evchere, cumque 2) ìllum | [qua talom] 3) bisce cle-
mentissime sus j cipiat i) ac Declaret 5) serio | manda...G), 
ut ab omnibus | et singulis ciiiviscunquc | Status ac condi-
tionis I sint, dohiuc prò tali | habeatur, agnoscatur | et 
lionoretur : Tribuens | ei omnes illas praeroga | tivas. lura. 
Privilegia | et praominentias, quao | isti dignitati annoxae 
sunt, atque de Iure l vel consuetudine eidem | dobontur ac 
tribui so I lont, Quibus adeo Ipse | neò creatus consiliarius 

I Aroatuis non secus ac alii | Consiliarii Arcani gaudero, 
I liti, fruique libero possit ( 

in facciata | attamon non [)riùs, quàm î ior | vitia Ducis 
(ìuastallac | relin(|uerint | 

liuao omnia [S. M. C. R. l) (!. 1 2) saepofacto Domino | 
Pomponio H) — Corniti do Spilemberg j hi.sco ita siguifìcari 
I mandavit, gratià | Sua Caesarea, Regia Ar j ohiducaliquc 

oidom I clementissime p.i'opensa. j Signatum Vionnao svib 
I appresso S. C. \{. C. M. sigillo | Secreto 9 4) Aprilis 
ITHl. I 

Varianti e correzioni in fondo alla prima faccia: 
1) in niargine: in toxtu antea « notis ^. cancoUatuui. 2) 

ut supra 1) ; aiitea « ac ». IJ) Antca « praeolar|ao] » ; « aruin » 
suprascriptum, 4) antoa «qu[aj», * ibus » suprascriptum. 
5) antoa «noe non»; (canccUatum) supra lincam. 

i'n fondo alla II faccia : 
1) Ante «Comitem», «.D.u">» caucoUatum. 2) Antea 

«qualem»; saprà linoani. 3) in margino. 4) Antea « su-
scipit» ;")) .Antea «dnclarat». 6) tros litovas, quae proptor 
laiwiii tegi non possunt. 

in margine alla III faccia : 
1) .Antea litera cancellata, quao non legi potost. 2) in 

margino. 3) Antoa « Francisco»; cancoll. 4) Lacuna ibi l'uit, 
in quam jiostea hoc scriptum est alia matiu ut parot et 
alio atramento. 

A tergo, in alto, a- sinistra di cìii leggo: U Aprilo 1731 
I Decreto dichiarante il j Conte Pomponio de Spilemberg 
I Consigliere doll'Ai'cano dell'Aus j tria Supcriore. | 

a. dcMra di ohi legge : Decretum '| Pro Pomponio Comite 
do Spilemberg j eiusdem |)roniotiononi ad dignità | tem 
Consiliarii Arcani Sujìorioris | Austriae concorncns | Vion­
nao 9 Aprilis 1731. | 

Fiii, giù a.'isai: [Li 
Sacrao Caesai'oac lìogiacque Catlu)licao ( Majestatis, Ar-

cliiducis Austriao | Domini Nostri clomontissimi nomino | 
Domino Corniti Pomponio de Spilejnberg j perbonigne cen­
si gnandum. I 

•>S•«ii»^^ 

1\ Comune di Scitnacco. 
—?^c'?ì^-' 

(Gontinuaziono e fine, vedi n. 3-i-6) 

Nelle vicinanze di Collalto vengono a ter­
minare le [laludi detto di liueris - Zegliacco 
- (-(dlalto. Di esse ti;attò il perito Miidiele 
Gervasoni di P)Uei'is, il (piaJe, in una relazione 
letta nel ISHT i)i Getnona al (Congresso del-
rAssocviazione Agraria Krinlana, es[>rime il 
convincimento cbe in rp.iella zona si trovas-
sei'o anticamente « sole acque senza, uscita, 
formanti un gran lago ». l̂ e |.)aludi occupano 
brevissimo tratto del teri'itorio di legnaceo, 
e (iioò solo 2'2 perticli(3, mentre si estendono 
nei Connnii vicini di (Jassacco, Magnano, 
Troppo Grandi! [ici' una superficie di ben 
ITDB perticlie. I^lccedendo perciò i limiti di 
f[uesta illustrazione od essendomene occn|»ato 
altrove'V non nvi dilungo (p.ii a rilevare la 
(.;onvenienza di ima. lionifica delle [ìaludi in 
discoi'so, recla,ina.ta ila. ragi<ìni igieniciie non 
meno che agri(;ole. 

Tornando al paese di Collalto, oltre a es-
sei'e sulla strada (Û a provinciale, esso è. in 
comunicazione /:liretta con Treppo Grande e, 
j)er la cosidetta riva ili QaieatriH, con il caj)o-
luogo del Mandamento. 

1) G. .RiASX7TTi, La bonìfica delle paludi di Buoris 
Zegliacco - Collalto. — Udine, tip. Del Bianco, 1903. 
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L'immancabile sirrifjatico cai/itolo, cUc si 
trova in tiitlc le li'i.iido n ijliisli'aziuni di ])aosì, 
dal titolo ad, cosL'i/mi, /c(/(/oii(le, Iradizioiii, offin 
qui pof-o da discoi'rcro, IÌ(>1 complesso. Coii-
siietiidiTii |>ropria.ment,o oi'if]!;inali e carattoi'i-
sticho dì Segnacco, sono pocjho e di felativa 
importanza,, o caddero già, a (|iiest' ora, a 
contatto con la civiltà, ahimè sin ti'op[)o li­
vellatrice! Altre si rassomigliano n (inelle in 
vigore presso altri paesi per t ra t tarne qui in 
(larticolare. Esistono, in. occasione di (ìdan-
/amenti o di nozze, usanze (;he si [lossono 
considerare quali dei'iva.zioni dagli anticlii 
morgengahi, ricordati nei documenti medioe-
va,li che si [Hibblicai'ono in questi idtimi anni. 
Ma quanti cambiamenti, quante t r a s r i rma-
zioni non hanno snbìto attraverso i se(;oli ! 
Non man(iano nemmeno cerimonie speciali 
per le nascite dei bambini, le qua.li si |)ossono 
veramente ((ualificaro come superstizioni, basi 
queste del resto, piìi o meno, di tutti gli usi 
rV un tempo. In vigoi-e tuttora, poi, la sdron-
r/cnarfe(^scampanata o mattinata) per i vedovi, 
che contraggono nuovo matrimonio. Una delle 
particolarità del paese, e della frazionedi Se-
gnacco in special modo, era il canto e cosi 
pure r improvvisazione di villette, non senipre 
di fattura perfetta, ma sempre.., villette. K 
ricorda anche lo scrivente ( e quindi fino a. 
non molti anni addietro) le lieti canzoni che si 
spandeano per l'aere, nelh". (piali le vocji argen­
tine delle ragazze s' univano e con rendevano 
con (Quelle più sonore dei giovanotti. Momento 
più propizio- al l'itorno dai prati, sul far della 
soi-a con il fieno fragrante sui carri, o durante 
il lavoro in comune nei cam|)i. Oi'a non più, 
o ])ei' lo meno, in proporzioni piìi rn(.)deste. 
Sembra (piasi che la preo(x;iipazione per il 
domani o il malcfuitento per il proprio stato 
s ' insinui presso tutti sino ne' pili tran.(]uiHi e 
bonari, e tolga (luell' allegria sana ('he non 
cedeva nemmeno alla fatica. 

Troppo lungo ed ancbe non confortile al­
l' indole e ai limiti del presente S(;ritto rius(;i-
rebbe il voler elencare anche le poche usanze 
che sono rimaste. Mi auguro che pei'sona vo­
lenterosa raccolga, nnciu'» c'ì' tempo, le |)iù. 
importanti tra esse, le tra.dizioni piìi curiose, 
concorrendo in tal manier'a a illustrare, anche 
sotto questo aspetto, il (3omune di Segnacco. 

• * ! • 

* • ^ . -

L'auturc. a questo punto, sì di/fonde a irallarc dell'', 
questioni economiche più ùnportanii per il Cuiinine di 
Segnacco: si occupa deir acjrieoltura. dell' emijjraxione 
le7)iporanca e di quella Ira-nsatlaniica, veri/ieaUisi anni 
addietro, ecc. Di questa parte, che potrà figurare o}>por-
tunemenle ncll' outratto che si farà del laeoro. le l^aginc 
non possono occuparsi, essendo esse estranee agli- studi 
storici 0 folhloristici. 

In origine, i sacerdoti elio eliliero cura d'anime a 
Segnac(Uj si cliiamavaiio or(ì(.'ianti o rettori : poi (dal 
1001 al 173i) hirono investiti eonie parroci, indi 
come curali. Attualmente hanno il titolo di Vicari, 
con giurisdizione propria e non delegata. 

Il primo ollicianle in Segnacco sarebbe il Gregorio 

curato, tramandatoci dall' iscrizione del l ' i la in Santa 
Eulemia di Segnacco, già nota. Quell' iscrizione po­
trebbe dimostrare esservi stata ([ual(;lie cara — seb­
bene non conosciuta rornialmcnte — anche prima 
della sentenza guarneriana i maggio l i i f i . Dopo 
(piest' epoca, possiamo avere una notizia positiva, 
trovandosi menzionalo verso il 1150 certo prete An­
tonio, (piale oHiciante in Segnacco. Come si flesume 
da un Consulto di un giurisperito di allora, prete An­
tonio, era in lite con Domenico di Gemona, pievano 
di Tar(^ento, per ottenere le 12 misure di ((uartese, 
[irescrilte dalla sentenza guarneriana. (') Anche in Liruli 
iiiss. si trova: « 1ii8 -1 aprilis. Qffidabat Scg."'' R. 
P/ /l«/.'•• f/."* . . . , de Versa de Labnizio ». 

Non si ha memoria di altri officianti (ino al lìiOI 
in cui comparis(;e Marcello di Brescia che in tal anno, 
come si sa, per (picstioni di preminenza, uccise un 
saccrdot(! di Tarcenlo al Rio Santo presso iMolinis e 
che per(M() lii privalo " a Missa et alvis divinis offi-
àis ». In suo luogo, fu nominalo Per(;grino De Luca. 
S(;inbra per() che egli non entrasse in sedo o clu; vi 
durasse per breve tempo, e sembra allresì che (jual-
clie sentenza ecclesiastica — non informata cerio a 
soverchio rigore — rimettesse nelle sue altribiizioni 
Marcello da Brescia, non sa[)endosi come spiegare 
altrimenti il passo segiienle nell' alto di nomina di 
Andrea Muzio di Verona (28 gennaio Iol i ; , ove il 
beneficio di Segnacco ('.' detto « ad [iresens vacans per 
mortem (p l'riisbyteri Marcelli illius ulHmi et imme­
diati possessoris ». (^) 

Seguono poi : 
Fabiano (irillo l i . 2 . lo5o 
Francesco Piccolo di Cortale 22 . i . \:'M 

(rinuncia li 2i . Il . 1001 pen'lie (alto 
parroco di Kisano). 

Biagio Bovolino d'Arlegna 25 . Ij . 1001 
Francesco Parvo 28 . Il . 1015 
Gio. Balla Antoniiitlo di Molinis . . 20 . 7 . 102t) 
Antonio Clario (-;• 17 . !) . lOOi; . . 10 . 1 . 1001 
Giorgio Cossetlino (•',- 2 . i . \''M] 

investilo li !'•{ . '.) . 1095 
Andrea Galli di Segnacco - elello 12 

•\ . 17;{i - [)0Ì sospeso. 
Pietro Di Luca di Troppo f rinunci() 

r< . :{ . I 7 i i : 10 . 5 . I7i:{ 
Gervasio Paoloni di Loneriacco : ri­

nunciò :5 . !) . 17i5: S . 5 . 1745 
\icol() Clama d'Arlegna ( 7 8 . 12 

17'.)i; 25 . 10 . 17i5 
Viuc(Miz() (ialli di Segnacco .7 11.7 

17*)0,. 5 . 17i5 
Domenico Moretti di Vendoglio ''7 :ì 

II) . 1829; ' 22 . !) . 1700 
Pietro Pascolliiii di Udine Il . 2 . ISiJO 
Antonio Scollo di llesiutt;i 0 . 18',{i 
Gio. Balla Pieni di Udine i . 18i0 

irinunci() nel febbraio 1852 perchè 
l'atto Pievano a Variano). 

Luigi Zan(lii,Macom() di Udine (7 10 
8 . 1889) ;{| . 10 . 1857 
Devo il presente elenco alla cortesia del vi{;ario at­

tuale don I). Lucis. Dorr. (ì. BIASIÌTTI. 

fi) Vedi Aquileiensia manuscripta fol, 5. pi'csso la 1-5i-
bli(jto(ja fontaniiiiatiìi di S. Daniolo. 

(2) Poi' ina<,fgiori noti'/.io. vocìi 0. IJUSUTTI. Lotte eeele-
siaslirhe. Storia e leggenda .'<egnaccf.se in Pagine Friu-
lane. Anno X., p. 167-68. 
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